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«…Oggi, Signore, voglio anche chiedere perdono/ 

per il tempo sprecato, per i soldi spesi male, / per le 

parole inutili e per l’amore disprezzato, / perdono per 

le opere vuote, / per il lavoro mal fatto, /per il vivere 

senza entusiasmo /e per la preghiera sempre rimanda-

ta, / per tutte le mie dimenticanze e i miei silenzi…/ 

Signore Dio, Signore del tempo e dell’eternità, / tuo è 

l’oggi e il domani, il passato e il futuro / e, all’inizio 

di un nuovo anno,/ io fermo la mia vita davanti al ca-

lendario/ ancora da inaugurare /e ti offro quei giorni 

che solo tu sai se arriverò a vivere. / Oggi ti chiedo 

per me e per i miei pace e gioia, / forza e prudenza, 

carità e saggezza. / Voglio vivere ogni giorno con 

ottimismo e bontà, / chiudi le mie orecchie a ogni 

falsità, / le mie labbra alle parole bugiarde, egoiste, in 

grado di ferire, / aprimi a ciò che è buono, /così che il 

mio spirito si riempia solo di benedizioni / e le sparga 

a ogni mio passo… / Signore, dammi un anno felice / 

e insegnami e diffondere felicità. / Nel nome di Gesù, 

amen». (Arley Tuberqui) 
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Anniversari Professione 

70
mo

 Ceccato Carlo 

 Cimadom Aurelio 

 Dall’Osto Antonio - Lorenzetti Luigi 

65
mo

 Rioli Celestino 

 Gobbin Alessio 

60
mo

 Torquati Giosuè 

 Fattor Luigi 

 Paderni Giuseppe 

 Giorgi Emilio 

 Viviani Amerio 

 Rota Tarcisio 

 Bacchion Giancarlo 

 Mostarda Luigi 

 Mosca Ezio  

55
mo

 Rizzardi Vincenzo 

 Matteotti Nerio 

 Scuccato Bruno 

 Cadei Duilio  

 Scapin Bruno - Mason Amedeo 

40
mo

 Marcato Domenico 

35
mo 

Pizzighini Mauro 

 Amadeo Costante 

 Piazzalunga Gianmaria 

25
mo

 Rossi Maurizio 

 Breda Alberto 

 

Anniversari Ordinazione 

65
mo

 Carrara Angelo 

60
mo

 Lenzi Ferruccio 

 Pedrazzi Angelo 

50
mo

 Paderni Giuseppe 

 Giorgi Emilio 

 Viviani Amerio 

 Rota Tarcisio 

 Bacchion Giancarlo 

 Mostarda Luigi 

 Mosca Ezio 

 Gazzotti Gianpaolo 

45
mo

 Bendotti Romano 

40
mo

 Pilati Bruno 

 Marinolli Albino 

 Boscato Gianni

30
mo

 Cabri Pierluigi 

 Panizza Italo 

 Pavanello Marfi 

              25
mo

 Regonesi Riccardo 
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Lettera del Superiore Provinciale 

Bologna, 5 gennaio 2018 

Carissimi confratelli, 

l’anno nuovo inizia con la benedizione di Dio sul mondo intero. E noi ne siamo avvolti, 

come la terra è avvolta dall’aria e un neonato dalle braccia della madre. Desidero che sia 

un anno benedetto, anche perché particolarmente importante per la nostra provincia, da-

to il rinnovo dell’Amministrazione provinciale, la visita canonica del Superiore Genera-

le, l’Assemblea delle comunità di verifica dei dettati capitolari. 

Una benedizione che passa anche attraverso ciascuno di noi. Nella memoria viva del fat-

to che Dio benedice, dice bene di noi da sempre, troviamo il riconoscimento amorevole 

e benevolo che siamo chiamati ad avere verso gli altri, solidali con il meglio che è in lo-

ro. Guardare bene e dire bene non è chiudere gli occhi per non vedere il male, tacere 

ciò che è ingiusto, nascondere quanto non va, ma è aiutarci a crescere e a non sprecare 

quel ben di Dio che è in ciascuno di noi come nella vita della comunità locale e provin-

ciale. 

Mi piacerebbe provassimo a vivere i prossimi importanti appuntamenti e passaggi della 

vita provinciale con questo spirito. La benedizione di Dio offre sempre nuove opportu-

nità all’umanità. Ricuperare il senso e il valore del “benedire” è vivere la comunità e 

l’apostolato in modo che ogni fratello abbia vita in abbondanza. 

Abbiamo bisogno di parlarci da fratelli. Sono queste le parole che, naturalmente, si fan-

no benedizione. Nella quotidianità del parlare si dipana una gran parte del vivere insie-

me e si concretizza la benedizione di ogni giorno, della quale abbiamo bisogno come 

del cibo quotidiano: “Dacci oggi la parola quotidiana”, parola da regalare e da riceve-

re. 

Abbiamo bisogno di camminare ancora di più con una “mentalità comunitaria”. Non è 

elemento superfluo ma parte essenziale della nostra vocazione come ci ricordano le Co-

stituzioni (cf Cst 59). È il primo luogo – con le sue imperfezioni anche gravi – del bene-

dire, da frequentare con il coraggio di chi vuole e sa uscire da se stesso per incontrare 

l’altro. 

In questo mese vivremo un primo importante appuntamento: la visita canonica del Padre 

Superiore Generale. Cade a metà del tempo intra-capitolare (2014-2020), occasione per 

un sincero bilancio come di nuovo slancio in vista di future decisioni. Ogni momento di 

confronto è possibilità di benedizione perché offre opportunità e apre sentieri. Sta a noi 

coglierla. Per questo è importante – se non lo si è già fatto – un CdF per una presenta-

zione sintetica della propria realtà evidenziando i punti forza, le problematiche e le pro-

spettive future. Credo anche molto importante offrire qualche valutazione sulla vita di 

Provincia in generale e su questioni specifiche. 

Carissimi confratelli, ci facciamo reciprocamente l’augurio di buon cammino in questo 

nuovo anno, sostenendoci reciprocamente con la stima e la preghiera: su ciascuno di noi 

risplenda il volto del Signore. Un fraterno e cordiale abbraccio a ciascuno 

 

p. Oliviero Cattani, scj 

superiore provinciale ITS 
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annuncio visita canonica generale 

 

 

Provincia Italiana Settentrionale 

dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù 

Via Sante Vincenzi 45 – 40138 Bologna 

tel. 051.4294806 - fax 051.4294809 

E-mail: provinciale@dehoniani.it 

Il Superiore Provinciale 

Prot. n. A198/2017 Bologna 17 novembre 2017 

 

 

 

A tutti i Superiori 

Loro sedi 
 

 

Carissimi confratelli, 

a causa di un “incomprensione comunicativa” solo ieri sono venuto a conoscenza della prossima, direi 

imminente, Visita Canonica del Superiore generale, p. Heinrich Wilmer, alla nostra Provincia. Sarà ac-

compagnato da p. Paulus Sugino, consigliere delegato per la nostra Provincia. 

La visita canonica sarà dal 25 gennaio al 3 febbraio 2018. È quindi imminente. E da subito vi chiedo 

scusa per il brevissimo preavviso che crea certamente disagi alle comunità e ai confratelli. 

Come potete notare i giorni di visita canonica sono davvero pochi tenendo conto dei numeri della nostra 

provincia: comunità e religiosi. Sarà impossibile per il Padre Generale essere presente in ogni comunità. Ha 

però chiesto espressamente di poter incontrare tutte le comunità, avere un breve colloquio con ogni supe-

riore di comunità, dando del tempo per brevi colloqui individuali per chi ne facesse richiesta. 

I tempi stretti ci hanno fatto pensare a incontri per zona, tenendo conto anche delle scelte fatte dal Con-

siglio Generale in vista della visita canonica in tutte le Entità: 

- Incontro con Superiore ed Economo provinciale in apertura della visita canonica; 

- incontri con le comunità e i superiori delle stesse; 

- brevi colloqui con i confratelli che ne fanno richiesta; 

- una giornata di “riflessione” per tirare qualche conclusione 

- un giorno di incontro conclusivo con il Direttivo provinciale. 

Mi rendo conto che il calendario che abbiamo stilato e che trovate in allegato chiede a tutte le comunità 

e a diversi confratelli uno sforzo di riadattamento del proprio calendario e dei propri impegni. Conto sul 

vostro senso di responsabilità dato che la Visita canonica del superiore Generale è un atto importante nella 

vita di una Congregazione, in cui noi come Provincia siamo una piccola, anche se significativa, parte. 

Chiedo a ogni comunità di preparare per l’incontro: 

- una breve presentazione (10 minuti) sulla comunità (risorse, attività, questioni problematiche, pro-

spettive per il futuro); 

- alcune idee sulla vita della provincia nel suo insieme; 

- se si ritiene utile, alcune richieste o proposte in ordine alla vita della Congregazione. 

Scusandomi nuovamente vi saluto cordialmente affidandoci come sempre al Cuore misericordioso di 

Gesù. 

Con affetto e stima 

 

 

 

p. Oliviero Cattani, scj 

superiore provinciale ITS 
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DATE VISITA CANONICA SUPERIORE GENERALE A ITS 

25 GENNAIO – 3 FEBBRAIO 2018 

 

25/01   BOLOGNA STUDENTATO 

15.00-19.00 incontro con Superiore ed Economo provinciale 

 

26/01   BOLOGNA STUD. 
comunità di Bologna Stud./CD Nosadella/Modena (30 

conf) 

09.00-11.30 Incontro con superiori (Studentato-Nosadella) e incontro con le comunità 

12.00-13.00 Incontro con le comunità e confratelli 

15.00-15.30 Incontro con dott. De Lillo (A.D. CED) 

15.30-17.00 Incontro con confratelli 

18.00 Incontro con la comunità di Modena 

 

27/01…CASTIGLIONE DEI PE-

POLI 
comunità di Castiglione e Boccadirio (12 conf) 

10.00-11.30 Incontro con superiori e incontro con le comunità 

12.00-13.00 Incontro con le comunità e confratelli 

15.00 rientro a Bologna e visita a realtà Villaggio(CED 

 

28/01 …BOLOGNANO comunità di Bolognano, Trento, Castiglione Stiv. (31 conf) 

09.00-12.00 Incontro con superiore Bolognano, comunità, messa, pranzo 

14.30-18.00 Incontro con superiori e comunità di Trento e Castiglione (a tema SAG) 

 

29/01   PADOVA comunità di Padova, Mussolente, Conegliano (15 conf) 

9.30-13.00 Incontro con superiori comunità a seguire incontro con comunità 

15.10-17.00 Incontro con confratelli (a tema SAM) 

 

30/01   ALBINO comunità di Albino e Capiago (17 conf) 

09.30-13.00 Incontro con superiori e comunità 

15.00-17.00 Incontro con confratelli 

 

31/01   MONZA 
comunità di Monza, Milano Cristo Re, Garbagnate (15 

conf) 

10.00-13.00 Incontro con superiori e comunità 

15.00-17.00 Incontro con confratelli 

 Da pensare un incontro con nuovi gestori Istituto Leone Dehon 

 

01/02   GENOVA comunità di Genova, Albisola, Bettale, Calci (15 conf) 

09.30-13.00 Incontro con superiori e comunità 

15.00-17.00 Incontro con confratelli 

 Da pensare un incontro con responsabile di Emozioni Giocate 

 

02/02   BOLOGNA STUDENTATO Giornata di riflessione e sintesi 

 

03/02   BOLOGNA STUDENTATO  

9.30-13.00 Incontro con Consiglio ed Economo Provinciale per le conclusioni 

Nel pomeriggio rientro a Roma 

 

NB1: In ogni incontro si troverà il modo e tempo per una celebrazione 

NB2: Per la comunità di Roma Cristo Re e Residenza territoriale in Germania saranno scelte delle date 

apposite, tenuto conto del calendario della visita canonica del Superiore Generale alle Entità europee. 
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SUPERIORE GENERALE 

CONGREGAZIONE DEI SACERDOTI 

DEL SACRO CUORE DI GESÙ 

Dehoniani 

Via Casale di San Pio V, 20 Tel.: (39) 06.660.560 * Fax: (39) 06.660.56.317 

00165 – Roma E-Mail: secgen@dehon.it 

ITALIA www.dehon.it 
____________________________________________________________________________ 

Prot. N. 0403/2017        Roma, 15 dicembre 2017 

Ai Superiori Provinciali/Regionali/Distrettuali 

A tutti confratelli dehoniani 

Lettera di Natale 2017 

Segni di presenza 

Venne, viene, verrà 

 

La prima mossa, per sgomberare il terreno al Signore che viene, è mettere risolutamente al centro 

l’attenzione a un Dio che in Cristo Gesù non abbandona mai. Deve essere un soprassalto collettivo, una conver-

sione della mente, uno scatto di orgoglio. Ci inseriamo nella tradizione liturgica della Chiesa che ha voluto se-

gnare la notte, l’aurora e il giorno, per dirci di un Gesù che venne, viene e verrà. Per la nostra Congregazione ci 

sono eventi accaduti, che accadono e 

accadranno. 

 

VENNE NELLA CARNE (1GV 4,2) 

Facile la meditazione sulla prima venuta di Gesù, quella dell’incarnazione, illustrata dai “vangeli 

dell’infanzia” di Matteo e di Luca (cf. Mt 1-2; Lc 1-2): è un evento che si compie nell’umiltà, perché Gesù na-

sce da Maria, nella campagna di Betlemme. Di questa nascita non si accorgono né i potenti né gli uomini del 

culto e della legge: sono pastori, poveri coloro ai quali Dio dà l’annuncio della nascita del Messia, il Salvatore. 

Non ci si prepara alla Natività di Gesù Cristo, ma a Natale si fa memoria di un evento del passato, già avvenuto 

«nella pienezza del tempo» (Gal 4,4), dove abbiamo scoperto che «Cristo» fu «nostra redenzione» (1Cor 1,30). 

Non celebriamo un ricordo, ma una profezia. Per questo vogliamo continuare a cercare di essere profeti 

dell’amore. Per comunicare meglio la nostra spiritualità abbiamo definito la “Missione statement” della Congre-

gazione. Ci siamo dati una visione: Amare con cuore e con mente aperti, e abbiamo provato a definire la mis-

sione: Adveniat Regnum Tuum – Venga il tuo regno. 

«Esistiamo specialmente per le persone più bisognose e per i giovani. La nostra Congregazione si concentra 

sull’educazione, l’impegno sociale, le missioni, la spiritualità e i media per annunciare il regno di Dio. Viviamo 

in comunità, siamo ispirati dall’Adorazione Eucaristica quotidiana, e in un mondo frammentato crediamo che 

l’unità è possibile». Una buona comunicazione è al centro del nostro carisma. Esso è esemplificato 

dall’immagine di Padre Dehon con una Bibbia in una mano e il giornale nell'altra. I comunicatori, che dal 3 al 6 

gennaio si sono incontrati a Roma, hanno fatto proprie le linee di azione.  

Quella notte il senso della storia ha imboccato un’altra direzione: Dio verso l’uomo, il grande verso il pic-

colo, dal cielo verso il basso, da una città verso una grotta, dal tempio a un campo di pastori. L’incontro con tan-

te persone della Famiglia dehoniana, che si è data una nuova configurazione, ci restituisce il gusto dell’incontro. 

Ci sono opportunità per lo sviluppo spirituale e per la preghiera e per la reciprocità delle vocazioni. I membri 

della Famiglia dehoniana trovano negli SCJ una fonte d'ispirazione, mentre i religiosi dehoniani si sentono ar-

ricchiti dalla comunione di vocazioni nel carisma dehoniano. È importante vivere una spiritualità con-divisa che 

si esprime in diverse forme di vita ecclesiale capaci di indirizzarsi verso ciò che è piccolo.  

C’erano in quella regione alcuni pastori… una nuvola di ali e di canto li avvolge. È bello che Luca prenda 

nota di questa unica visita, un gruppo di pastori, odorosi di lana e di latte… È bello per tutti i poveri, gli ultimi, 

gli anonimi, i dimenticati. Dio riparte da loro, come hanno fatto, 70 anni fa le Provincie Britannico-Irlandese, 

Polacca e Spagnola iniziando i loro cammini. Hanno riempito la vita di tante persone dando significato e forza. 

Hanno formato “uomini di buona volontà”, quelli che non si abituano al male della guerra, del terrore, della vio-

lenza, quelli che non accettano di vedere nell’altro un nemico, quelli che non si sottraggono alle esigenze 

dell’amore e della comunione. Dio si è fatto uomo, ma anche l’uomo è stato fatto Dio in quella nascita a Bet-



CUI 494 – gennaio 2018 7 

lemme: questa è la buona notizia, il vangelo del Natale. E da questo non può che discendere la “pace” realizzata 

con tanti anni di servizio generoso. 

 

VIENE «IN SPIRITO E POTENZA» (LC 1,17) 
La venuta di Gesù in noi può avvenire ogni giorno, qui e adesso. Il cristiano sa che il suo corpo è chiamato a 

essere dimora di Dio, tempio santo. Ecco allora l’importanza che il Signore Gesù venga, nasca in noi, in modo 

che la sua vita sia innestata nella nostra vita, fino a poter dire nella fede: «Non sono più io che vivo, ma è Cristo 

che vive in me» (Gal 2,20). È una venuta che ciascuno di noi deve invocare - «Marana tha! Vieni, Signore Ge-

sù!» (1Cor 16,22; Ap 22,20) -, deve preparare, predisponendo tutto per l’accoglienza del Signore che viene nei 

modi che egli solo decide, in base alla sua libertà e alla potenza dello Spirito santo. In questo Lui è nostro riposo 

e nostra consolazione.  

La storia ricomincia dagli ultimi. Mentre a Roma si decidono le sorti del mondo, mentre le legioni man-

tengono la pace con la spada, in questo meccanismo cade un granello di sabbia: nasce un bambino, sufficiente a 

mutare la direzione della storia. Un granellino è stato gettato a Yogyakarta (Indonesia) nel luglio 2017. Ci siamo 

radunati per il Seminario teologico della Congregazione dal titolo: “Carisma e devozioni. Verso una identità de-

honiana inculturata”. Il Seminario ha inteso approfondire il legame del nostro carisma con le devozioni che lo 

esprimono e gli danno forma. Abbiamo verificato la ricchezza della eredità spirituale di padre Dehon che ha bi-

sogno di dirsi in modo sempre nuovo nel mondo di oggi. Nello stesso tempo abbiamo compreso come la nostra 

identità si deve necessariamente esprimere in modo plurale, per poter venire a contatto con istanze sociali e cul-

turali diverse.  

I pastori vanno e trovano un bambino. Lo guardano: i suoi occhi sono gli occhi di Dio, la sua fame è la 

fame di Dio, quelle mani che si tendono verso la madre, sono le mani di Dio tese verso di loro. Le nostre realtà 

hanno occhi, fame e mani da bambino. I Superiori maggiori e i membri delle Commissioni di vocazione, forma-

zione e giovani delle nostre sei entità dell’Africa si sono riuniti, dal 9 al 13 ottobre, a Ndoungué (Cameroun) per 

la seconda Conferenza continentale africana. Il tema era “Linee comuni di azione per il ministero vocazionale in 

Africa”, seguendo il Programma dell'Amministrazione generale 2015-2021, Azione 3.7. Ci sono ancora tanti 

passi da fare, ma la realtà è promettente, le mani si protendo come quelle del bambino Gesù, lo sguardo però si 

apre sempre più sulle necessità dell’evangelizzazione e si fa attento alla possibilità di nuove aperture missiona-

rie in Nigeria e Kenia. Appena qualche giorno prima, dal 25 al 29 settembre, i Superiori dell’America Latina si 

sono incontrati in Asunción (Paraguay). Si è riflettuto sulla nostra presenza missionaria in Uruguay, la possibili-

tà di potenziare lo scolasticato internazionale di lingua spagnola, considerata la nuova sfida lanciata dai Superio-

ri maggiori per studiare la fattibilità della creazione di due nuove missioni in Messico e Colombia. Al tempo 

stesso si è colta l'importanza di continuare a riflettere sulla necessità di ristrutturazione delle piccole Entità 

dell'America Latina per rispondere alle nuove realtà.  

Natale è il più grande atto di fede di Dio nell’umanità, affida il figlio alle mani di una ragazza inesperta e 

generosa, ha fede in lei. Maria si prende cura del neonato, lo nutre di latte, di carezze e di sogni. Lo fa vivere 

con il suo abbraccio. Allo stesso modo, i Maestri dei postulanti e dei novizi nell’incontro dell’ottobre scorso, 

Roma 23-27, hanno dato significato all’incarnazione mai conclusa del Verbo, riflettendo sulla loro passione e 

missione formativa. Non ci si è limitati a censire il numero dei candidati, si è posta attenzione alle risorse umane 

e materiali, alla maturità dei candidati, senza dimenticare le situazioni difficili. Si è pure verificata la possibilità 

di studiare la realizzazione di uno stile comune nella gestione dei tempi di Postulato e Noviziato. La stalla e la 

mangiatoia sono un “no” ai modelli mondani, un “no” alla fame di potere, un no al “così vanno le cose”. I Supe-

riori maggiori delle entità, dal 13 al 25 novembre hanno creato squadra con il Consiglio generale per dare signi-

ficato nuovo al servizio che sono chiamati a svolgere nella fede, a beneficio delle Entità. Tempo intenso di ri-

flessione e di condivisione, dove i problemi si sono mescolati diventando comuni, e le speranze si sono fatte vita 

per riempire di futuro l’oggi. Dio vivrà sulla nostra terra solo se noi ci prendiamo cura di lui, come una madre, 

ogni giorno, e se riverseremo questa cura verso ogni fratello. Cura che il Consiglio generale, insieme ai Superio-

ri, ha cercato di prestare a tante realtà in questo anno, visitandole, sostenendole, accompagnandole.  

In questa dimensione di servizio ricordiamo la nomina a Vescovo di P. Andrè Vital Felix da Silva (BRE). È 

stato ordinato l'8 luglio 2017, da Mons. Virginio Bressanelli scj, ha assunto la guida della Diocesi di Limoeiro 

do Norte, nello stato di Ceará, in Brasile. 

 

«VERRÀ NELLA GLORIA» (LC 9,26) A Natale, volgiamo i nostri sguardi alla venuta gloriosa di Cristo 

alla fine dei tempi perché, secondo la promessa che ripetiamo nel Credo, «verrà a giudicare i vivi e i morti e il 

suo Regno non avrà fine». Questo è decisivo per la fede: se Cristo non viene nella gloria quale instauratore defi-

nitivo del Regno, vana è la nostra fede, vana la nostra affermazione della risurrezione, debole la nostra vita di 

sequela (cf. 1Cor 15,14). 

Natale non è una festa sentimentale, ma il giudizio sul mondo e il nuovo ordine di tutte le cose. Proveremo 

a trovare qualche ordine mediante la Conferenza generale che si terrà a Manila (Filippine) dal 15 al 21 luglio 
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2018. Il Comitato ha iniziato i lavori di preparazione. La Conferenza intende toccare due settori di animazione 

nella Congregazione, quello della missione verso i poveri e della formazione. Da qui un titolo: “Gli impegni so-

ciali dei dehoniani”. Si vuole aiutare la Congregazione non solo a riflettere sulla nostra spiritualità e sulle scelte 

sociali, ma anche a rendere concreto l'impegno per i poveri, a partire da una formazione costante. La Giornata 

mondiale dei poveri voluta da Papa Francesco ci inserisce adeguatamente nell’attenzione verso un popolo che è 

sempre più grande.  

Cristo nasce perché si nasca. La nascita di Gesù vuole che io nasca e, che la Congregazione continui a na-

scere. Guardiamo con fiducia alle nascite nei diversi contesti. Asia e Africa sembrano godere di buona salute, 

quantomeno possono contare su energie fresche. Su un totale di 72 novizi, 55 sono presenti in queste aree, 33 in 

Asia con un picco di 13 in Indonesia, 22 in Africa con 8 novizi in Congo. Lo stesso si può registrare sulla linea 

del diaconato. Il numero degli studenti con voti temporanei è ragguardevole: si raggiungono le 295 unità, l'at-

tenzione dovrà essere posta sulla necessità di curare in maniera particolare questa fase della formazione, prope-

deutica a scelte importanti e definitive. Il numero maggiore di diaconi si registra nelle provincie del Brasile con 

12 candidati che sommati ai 2 del Venezuela e ad 1 del Cile porta a un totale di 15 diaconi in America Latina. 

L'Europa si ferma a 7, l'America del Nord conta 1 solo membro, due aree che vanno incontro a situazioni di 

normale fatica nella gestione del personale e delle iniziative di annuncio. In quest’ottica dell’attenzione voca-

zionale guardiamo con fiducia allo sviluppo del gruppo dei volontari missionari “My Mission”, iniziativa inter 

europea capace di dare significato a un volontariato accompagnato e sostenuto da una dimensione formativa. 

Nel tema della nascita poniamo i 38 confratelli che quest’anno hanno concluso la loro trasformazione sulla terra 

per apparire definitivamente «con Lui nella gloria» (Col 3,4).  

     Il creatore che aveva plasmato Adamo con la creta del suolo si fa lui stesso creta di questa nostra terra. In 

questo anno, perché la lavorazione della creta potesse continuare, abbiamo accompagnato il nostro impegno con 

alcune lettere. Nel ricordo della nascita di P. Dehon l’attenzione si è concentrata sulle opere di misericordia spi-

rituali: “Consigliare i dubbiosi e insegnare a chi non sa”. Nella festa del Sacro Cuore l’interesse è stato orientato 

verso le opere di misericordia corporali: “Dar da bere agli assetati, dar da mangiare agli affamati”. All’inizio di 

agosto una lettera, fuori dal programma tradizionale, ha raggiunto le nostre comunità: “Nuova passione e creati-

vità per la pastorale vocazionale più radicale, più conseguente, più ‘gesuana’ ”. Tema vivo per noi e per la chie-

sa universale che si prepara a celebrare il Sinodo, nell’ottobre 2018, su: “I giovani, la fede e il discernimento 

vocazionale”. Continuiamo a impastare la creta per far capire che Creatore e creatura si sono abbracciati, ed è 

per sempre. 

     Siamo i custodi e i testimoni, sempre attenti perché il tesoro del Dio che si incarna venga conservato nella 

sua integrità e purezza e, perché questa ricchezza resti accessibile e comprensibile a tutti. Ricordiamo la nascita 

di Gesù, l’accogliamo in noi, oggi, attendiamo la sua venuta nella gloria. 

P. Heinrich Wilmer, scj 

Superiore generale 

e suo Consiglio 

 

 

 
 

CURIA GENERALE 

CONGREGAZIONE DEI SACERDOTI 

DEL SACRO CUORE DI GESÙ 

Dehoniani 

Via Casale di San Pio V, 20 Tel.: (39) 06.660.560 * Fax: (39) 06.660.56.317 

00165 – Roma E-Mail: secgen@dehon.it 

ITALIA www.dehon.it 

(estratto)Prott. n. 412, 413, 414, 415, 418     22 dicembre 2017 

 

Allego i documenti di cambiamento di Entità dei Padri 

Rodolfo Bonci, Ilario Cavaliere, Claudio Cappellaro e Luciano Mario Roat da ARG a ITS 

e 

Vittorino Biasiolli da MOZ a ITS, 

che saranno effettivi dal prossimo 2 gennaio 2018. 

Come in altre occasioni, ho inviato l’originale per consegnare ai confratelli  

e una copia per gli archivi della Provincia. 

P. Pedro Iglesias, scj 
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Provincia Italiana Settentrionale 

dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù 

Via Sante Vincenzi 45 – 40138 Bologna 

tel. 051.4294806 - fax 051.4294809 

E-mail: provinciale@dehoniani.it 

Il Superiore Provinciale 

Prot. n. A200/2017 Bologna 23 novembre 2017 

 

 

Cari confratelli, 

le problematiche che, negli ultimi anni, hanno investito la Chiesa circa gli abusi sessuali sui minori 

e sugli adulti vulnerabili, hanno determinato gravi interrogativi morali e giuridici in coloro che sono 

preposti al governo e alla formazione degli appartenenti, ad ogni titolo, alla Chiesa e alle sue organiz-

zazioni, Ordini, Congregazioni. 

La Conferenza Episcopale Italiana, dopo un lungo e attento esame della problematica, ha emanato il 

13 febbraio 2014 il documento “Linee guida per i casi di abuso sessuale nei confronti dei minori da 

parte di chierici”.  

Con tale documento i vescovi italiani sollecitano un rinnovato impegno da parte della comunità ec-

clesiale per affrontare la questione con spirito di giustizia e condivisione della sofferenza di quanti 

hanno subito tali abusi. Viene inoltre riaffermato il necessario impegno nel discernimento vocazionale 

e nella formazione permanente. 

Prima ancora dell’edizione del documento della CEI, con una lettera del 25 febbraio 2009, p. José 

Ornelas Carvalho Superiore generale scj, ha presentato un testo guida – non specialistico né giuridico – 

utile a «comportarsi saggiamente e prudentemente qualora si verificassero casi di questo tipo». «Il te-

sto offre linee direttive sotto forma di suggerimenti da tenere presenti quando il Superiore Maggiore 

parla con la vittima, con il colpevole e con le varie comunità del religioso (la comunità religiosa in cui 

vive, la comunità dove esercita il ministero)». 

La Congregazione è tornata di nuovo sull’argomento facendo propri i ripetuti appelli di papa Fran-

cesco a verificare che «nelle istituzioni ecclesiastiche la sicurezza dei bambini e degli adulti vulnerabili 

sia garantita». Per questo una Commissione di specialisti, interna alla Congregazione, è giunta a defi-

nire un protocollo con le direttive che tutti i religiosi scj sono chiamati ad osservare nelle Entità della 

Congregazione. Il testo, approvato il 19 dicembre 2016, dal titolo “Orientamenti della Congregazione 

dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù sugli abusi sessuali” è stato inviato a ogni Entità con la richiesta 

di «elaborare specifici orientamenti per la propria Entità e le norme per i vari settori di attività quali 

parrocchie, scuole, opere sociali che servono bambini, adolescenti, adulti vulnerabili». 

L’obiettivo del Superiore generale e del suo Consiglio è quello che ogni Entità abbia una propria 

politica da mettere in atto nei prossimi anni, in linea con quella della Congregazione nella sua globali-

tà. 

Come Provincia ITS del Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù abbiamo fatto nostre le indicazioni della 

Congregazione e steso un documento – “Orientamenti della Provincia dell’Italia Settentrionale della 

Congregazione dei Sacerdoti di Gesù in materia di abusi sessuali” – approvato, dopo averlo sottoposto 

all’attenzione di un canonista e di uno studio legale, nella seduta del Consiglio provinciale del 7 no-

vembre 2017. 

Mi auguro che da tutti venga letto e recepito. Faccio un vivo appello a tutti a intraprendere un vero 

impegno su questo tema davanti alla società e alla Chiesa. Tutti siamo chiamati alla trasparenza e ad 

essere degni della fiducia che il Signore e le persone, in particolare le più deboli e vulnerabili, ripon-

gono in noi. 

Chiediamo l’aiuto del Signore e l’intercessione di Maria perché cresciamo con un cuore capace d 

esprimere, nel mondo attuale, la Carità del Cuore di Cristo. 

p. Oliviero Cattani 

Superiore Provinciale ITS 

e suo Consiglio 
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Provincia Italiana Settentrionale 

dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù 

Via Sante Vincenzi 45 – 40138 Bologna 

tel. 051.4294806 - fax 051.4294809 

E-mail: provinciale@dehoniani.it 

Il Superiore Provinciale 

Prot. n. A201/2017 Bologna, 23 novembre 2017 

 

 

 

A tutti i Superiori 

delle Comunità ITS 

Loro Sedi 
 

e p. c. 
 

al Superiore Generale 

dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù 

Curia Generale 

 

 

OGGETTO. Approvazione e Pubblicazione degli Orientamenti della Provincia dell’Italia settentrio-

nale (ITS) della Congregazione dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù in materia di abusi sessuali 

(OITSAS). 

Il Superiore Provinciale 

della Provincia Italiana Settentrionale 

dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù 

ottenuto il consenso del proprio Consiglio nella seduta del 07.11.2017 (cf. Verbale CP 26. 2015-2018, 

p. 987s.)  

approva e pubblica 

gli  

Orientamenti della Provincia ITS in materia di abusi sessuali (OITSAS). 

Essi hanno valore di Istruzione a norma del can. 34 CIC e, in riferimento agli Orientamenti della Con-

gregazione dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù sugli abusi sessuali che, recepiti e conosciuti, si al-

legano, e alle Istruzioni emanate dalla Chiesa Cattolica Universale e segnatamente dalla Conferenza 

Episcopale Italiana, determinano il sentire e il modus operandi della Provincia ITS in materia di pre-

venzione e sanzionamento degli abusi  

 

 

IL SEGRETARIO PROVINCIALE 

p. Aimone Gelardi, scj 

IL SUPERIORE PROVINCIALE 

p. Oliviero Cattani, scj 
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Letto per voi 

 

Indagine  

sugli  

oratori italiani 
 

 

Regione che vai nome che trovi… chiamateli pure come vi pare: patro-

nati, circoli, centri parrocchiali, centri giovanili ma non dimenticate 

che quegli spazi privilegiati dell'attività educativa della Chiesa nel no-

stro Paese, più comunemente noti come oratori, oggi sono più di otto-

mila, 

La certificazione? 

Un'indagine Ipsos, azienda leader nelle ricerche di mercato presente in 88 paesi che da 40 anni dà voce 

e forma al pensiero di milioni di persone nel mondo. Ipsos ha infatti fotografato, se così ci si può 

esprimere, la realtà di quella che a buon diritto si può dire una delle poche istituzioni formative con 

qualche secolo di storia. 

Più o meno ben strutturati e coordinati, gli oratori sono, da sempre, come delle dependance delle chie-

se parrocchiali dotate di campi da calcio, pallavolo, pallacanestro più o meno grandi, comunque spazi 

in cui correre e divertirsi in libertà e sicurezza, ma anche sale da gioco con il biliardino, tavolo da ping 

pong, locali per riunioni formative e, naturalmente, per il catechismo, bar dai prezzi alla portata di por-

tamonete giovanili, ambienti che assomigliano al cinema, teatrini, sale da musica e TV, persino cucine 

per organizzare incontri conviviali che non sono più, questi, solo per ragazzi e giovani, ma per tutta la 

comunità parrocchiale quando si ritrova per sagre e feste patronali. 

 

Oggi, a detta di chi ha condotto l’indagine gli oratori spesso risultano essere persino i luoghi dove i ra-

gazzi stranieri hanno le migliori possibilità di socializzare con gli autoctoni. Luoghi di educazione e di 

vita rassicuranti per i genitori, gli oratori delle comunità parrocchiali italiane sono valide risposte alle 

domande delle famiglie, dei giovani, dei bambini e, perché no, anche degli enti pubblici locali quando 

sanno essere collaborativi.  

Al Nord del paese si registra da sempre una maggiore diffusione che altrove. Sono aperti, si può dire, 

ogni giorno e con la proposta di attività impegnative come doposcuola e attività di volontariato danno 

risposte alla domanda di fare e rendersi utili che insorge negli adolescenti.  

Parrocchie e comunità religiose che hanno fatto spazio ad attività oratoriali sono diventate di fatto luo-

ghi di ecumenismo e dialogo interreligioso pratico… fatta eccezione, infatti, per le attività religiose 

dedicate, gli oratori hanno le porte aperte a prescindere dalla confessione religiosa di appartenenza di 

coloro che scelgono di frequentarli. 

Nando Pagnoncelli, presidente di Ipsos Italia, ha recentemente dato alle stampe per EDB un piccolo 

libro, che già dal titolo Un pomeriggio all’oratorio evoca antiche frequentazioni dello stesso scrivente, 

ma anche dei personaggi i cui nomi sono riportati in prima di copertina, nomi che rimandano addirittu-

ra a professionisti dello spettacolo e altre professionalità cresciute frequentando l’oratorio. 

 

Pagnoncelli che con l’editrice dehoniana aveva già pubblicato Dare i numeri. Le percezioni sbaglia-

te sulla realtà sociale, e Le mutazioni del signor Rossi. Gli italiani tra mito e realtà, questa volta pre-

senta la prima indagine nazionale sugli oratori, corredata di numeri e tabelle, sui dati relativi agli am-

bienti e alle proposte formative di questi. Provenienti da 110 diocesi, quei dati disegnano la situazione 

del contesto italiano, evidenziando il legame esistente al Nord tra parrocchie e oratori con una percen-

tuale che si approssima quasi al 100%,  mentre scende al 91% al Centro e all’ 87% al Sud in ambedue i 

casi con prevalenza di oratori a gestione da parte di istituti dei religiosi, non necessariamente anche 

parrocchiali. 

https://img.ibs.it/images/9788810567678_0_0_0_75.jpg
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Nelle regioni meglio organizzate a coordinare le iniziative e le atti-

vità oratoriane sono spesso le diocesi, come si evince dai dati relativi 

alla metà del campione. Registrando la presenza di un coordinamento 

diocesano per gli oratori in quasi la metà delle diocesi del campione, si 

evince l’importanza che è data a questo fattore, importanza che è altre-

sì confermata dalla richiesta di poterne disporre dove tale coordina-

mento manca.  

 

Quanto alle attività principali svolte negli oratori: ecco un assaggio 

dei dati emersi dalla ricerca: in testa si pone il gioco libero100%, e a 

seguire l’animazione di gruppo, l’oratorio estivo (Grest); all’ 88%  si 

collocano attività espressive, pellegrinaggi, le feste speciali, i campi 

scuola; a un livello più basso si incontrano attività sportive e dopo-

scuola (83%).  

La formazione spirituale registra una percentuale del 73%, le attivi-

tà caritative, di volontariato, o culturali del 66%; a livelli decisamente più bassi la formazione liturgica 

(48%), le attività missionarie e le settimane di vita comunitaria (33%), le attività ecologiche e ambien-

tali (25%).  

Quanto agli educatori professionali: il 63% delle diocesi ne è privo; del restante 37%, il Nord, con il 

66%, doppia il Centro. Il Sud si ferma al 3% di diocesi che hanno nei propri oratori delle figure retri-

buite. Il calo delle vocazioni e la forte diminuzione di preti giovani non sarà senza incidenze significa-

tive sugli oratori. Quanti parlano della propria esperienza in proposito e lo stesso Pagnoncelli in primis 

con l’oratorio in quanto tale non mancano di sottolineare il ruolo del “curato” o del cappellano anima 

dell’oratorio 

Tra i nomi riportati in copertina c’è quello don Michele Falabretti prete bergamasco responsabile 

del Servizio nazionale CEI per la pastorale giovanile, cresciuto in oratorio e dove ebbe la ventura di 

avere per catechista…la mamma di Nando Pagnoncelli. Falabretti scrive di non potere concepire la sua 

biografia senza l’oratorio che iniziò a frequentare settenne senza praticamente uscirne più, precisando 

che l’oratorio non sono le strutture ma le persone e ciò che riescono a fare «quando trovano tempo e 

ragioni per stare insieme». 

L’importanza? Nella pastorale nessun altro strumento ne ha più dell’oratorio, luogo di relazioni 

formative di prossimità con ragazzi e giovani. A dirlo è Marco Moschini, professore associato di Filo-

sofia teoretica e direttore del Corso di perfezionamento in Progettazione, Gestione e Coordinamento 

dell'Oratorio, presso l’Università di Perugia, rifacendosi proprio ai dati della ricerca Ipsos, presentati a 

suo tempo ai 700 delegati diocesani al convegno nazionale di pastorale giovanile “La cura e l’attesa. Il 

buon educatore e la comunità cristiana” tenuto a Bologna (28 febbraio 2017). 

La media delle attività che si svolgono in un oratorio, appena un po’ avviato è di 13: Grest, cam-

peggi, ritiri, percorsi spirituali, volontariato, giochi, incontri formativi e di catechesi, attività musicali, 

spettacoli. Fondamentale il ruolo degli educatori e un progetto educativo condiviso, meglio se pensato 

a livello anche diocesano.  

Negli oratori italiani animatori ed educatori anche retribuiti sono presenti nel 37% del totale delle 

diocesi, ma al Nord il dato è del 66% delle diocesi, mentre al Sud è solo del 3%. La supplenza del lai-

cato alla mancanza crescente di “giovani preti da oratorio” è già elevata al nord  e in avvio al Sud.  

A detta di Nando Pagnoncelli, autore del volumetto, è bene non sottovalutare questo fatto che dice 

evidentemente preparazione da programmare e competenze “esterne” da utilizzare in campo psicologi-

co, pedagogico, sociologico, scolastico. La buona volontà è indispensabile, ma non sarà più sufficiente 

in oratori alle prese con un mondo adolescenziale e giovanile sempre più complesso, talora problema-

tico e per giunta con retroterra familiari essi pure variegati e complicati.   *** 
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Info SCI 

LISBONA  

CHIESA ITALIANA  

DI LORETO  
 

Caros amigos da Igreja de Nossa Senhora do Lore-

to em Lisboa, 

No dia 10 de Dezembro de 2017, pelas 11h30, rea-

lizou-se na Igreja Italiana de Nossa Senhora do Lo-

reto, em Lisboa, a tradicional Festa de Nossa Sen-

hora do Loreto. O Senhor Núncio Apostólico, D. 

Rino Passigato, presidiu à Eucaristia da Festa. 

Concelebraram Mons. Amaury Medina Blanco, Conselheiro da Nunciatura Apostólica em Lisboa, um 

Padre Comboniano que foi missionário no Quénia, o Pe. José Agostinho scj, Superior Provincial dos 

Dehonianos em Portugal, o Pe. Manuel Barbosa scj, Secretário da Conferência Episcopal Portuguesa, 

o Pe. Filippi Sérgio scj., e os três membros da Comunidade Dehoniana 

do Loreto, o Pe. Francesco Temporin scj, Reitor desta Igreja, o Pe. Paolo 

Riolfo scj, o Pe. Manuel de Nóbrega scj.  

Estavam representantes do Senhor Presidente da República Portuguesa, 

do Estado e do Governo Português, das Forças Armadas e da Câmara 

Municipal de Lisboa. 

Estava presente o Senhor Embaixador de Itália, bem como o Dr. Camma-

rota, representante da Embaixada, e pessoal da Embaixada Italiana e do 

Instituto Italiano de Cultura. 

Estava um representante da Santa Casa da Misericórdia de Lisboa. 

A Senhora do Loreto é a Padroeira da Aviação. 

Estavam, por isso, muitos representantes das companhias aéreas que ope-

ram em Portugal, a começar pela TAP Portugal e que empunhavam as 

suas bandeiras. Estavam também presentes muitos representantes dos 

vários sindicatos da aviação civil, empunhando igualmente as suas res-

pectivas bandeiras que foram abençoadas depois da homilia. 

Marcou bem a sua presença a Junta Administrativa da Igreja do Loreto, formada pelo Senhor Provedor 

Engenheiro Giuseppe Maria Nigra, e pelas Doutoras Teresa Bartolomei, Nunziatella Allessandrini e 

Carla Minelli. 

Numa Igreja do Loreto Restaurada, deslumbrante na sua beleza original e iluminada por numerosos fa-

róis led, montados numa original elipse, esta fe-

sta foi bem vivida e participada pelos numerosos 

devotos presentes. 

O Coro da Tap abrilhantou a celebração com 

muita dignidade e beleza. 

Serviram ao Altar acólitos da nossa Igreja e ain-

da religiosos do Seminário Nossa Senhora de 

Fátima de Alfragide. 

Entre os devotos da Senhora do Loreto estava 

um numeroso grupo de Alcafozes, no Concelho 

de Idanha-a-Nova, na província da Beira Baixa, 

região do Centro, onde se venera também a Sen-

hora do Loreto. 
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Depois da Comunhão Eucarística foi reza-

da a “Prece do Aviador”, pedindo a pro-

tecção da Senhora do Loreto para todos 

aqueles que trabalham nas actividades ae-

ronáuticas. Um animado convívio na Sa-

cristia encerrou a Festa, que deixa boas re-

cordações. 

A Igreja do Loreto fará 500 anos a 08 de 

Abril de 2018. Iniciativas diversas serão 

anunciadas brevemente. É preciso que to-

dos os amigos da Igreja do Loreto estejam 

atentos e participem com generosidade. 

Formulamos votos de Santo Natal e Feliz 

Ano Novo 2018. 

 

Loreto, 14 de Dezembro de 2017  A Comunidade Dehoniana da Igreja do Loreto em Lisboa 

---------------------- 

Cari amici di N. S. di Loreto in Lisbona, lo scorso 10 dicembre 2017, alle 11,30 si è tenuta  nella 

chiesa italiana di N. S. di Loreto in Lisbona la tradizionale festa. Il Signor Nunzio Apostolico Dom. 

Rino Pasigato ha presideduto l’eucaristaioa dell festa. Hanno concelebrato con lui Mons. Amaury 

Medina Blanco, Consigliere  della Nunziatura Apostólica di Lisboa, un Padre Comboniano già 

missionário in Kenia, P. José Agostinho, Superiore Provinciale dei Dehoniani del Portogallo, P. 

Manuel Barbosa, Segretário della Conferenza Episcopale Portoghese, P. Sérgio Filippi., e itre 

membri della Comunità Dehoniana di Loreto, P. Francesco Temporin , Rettore della chiesa, P. Paolo 

Riolfo, P. Chicharo Manuel de Nóbrega. 

Erano presenti rappresentanti del Signor Presidente della Repubblica, dello Stato e del Governo 

portoghesi, delle Forze Armate del consiglio munipale di Lisbona. Era pure presente il Signor 

ambasciatore d’Italia, così come il dr. Cammarota, rappresentante di ambasciata nonché il personale 

dell’ambasciata d’Italia, dell’Istituto italiano di cultura e un rappresentante della Santa casa da 

misericordia. 

Nostra Signora di Loreto è patrona dell’aviazione, per questo erano presenti molti rappresentanti 

delle compagnie aeree a cominciare dalla TAP Portugal con le rispetive bandiere, nonché 

rappresentanti di vari sindacati dell’avizazione civile, con le rispetive insegne che sono state benedette 

dopo l’omelia. 

Ha fatto notare la sua presenza la Giunta amministrativa della Chiesa di Loreto, formata dal 

Provveditore ingegniere Giuseppe Maria Nigra e dalle dottorese Teresa Bartolomei, Nunziatella 

Allessandrini e Carla Minelli. In una chiesa restaurata, splendida nella sua primordiale bellezza e il-

luminata da numerosi fari led, applicati in una originale ellissi, la festa è stata ben vissuta e parteci-

pata dai numerosi devoti presenti. Il coro della TAP ha arricchito la celebrazione con grande dignità 

e bellezza così come hanno prestato servizio liturgico i religiosi del Seminario Nossa Senhora de 

Fátima de Alfragide. Tra i devoti di N. S. Di Loreto un cospicuo gruppo di Alcafozes, nel Concelho di 

Idanha-a-Nova, nella provincia di Beira Baixa, regione del Centro, dove pure si venera la Signora di 

Loreto. 

Dopo la Comunione è stata recitata la Preghiera dell’Aviatore per chiedere la protezione di Nostra 

Signora per quanti lavorano nell’attività aereonautica. Un allegro rinfresco ha concluso la festa 

lasdciando buon ricordi in tutti, La chiesa di Loreto celebrerà presto, il giorno 08 Aprile 2018 i suoi 

500 anno: già si stanno preparando diverse iniziative che saranno in seguito rese note con la certezza 

che gli amici della Chiesa di Loreto non mancheranno di farsi presenti.  

Di cuore formuliamo i nostri auguri per il Natale e un Felice Anno nuovo 2018. 

 

P. Chicharo Manuel de Nóbrega e la Comunità della chiesa di Loreto  

  



CUI 494 – gennaio 2018 15 

Ascolto & Annuncio 

Come eravamo 1883 

Dehon informa il Sant’Uffizio 

e il vescovo puntualizza a margine  
 

Notice sur l’Institut
1
 Dossier Saint-Office

2
 

 

[Écriture d’autre main. Monseigneur Thibaudier ajoute des  “Ob-

servations” annoncées, par un chiffre en marge et données à la 

fin de la Notice] 

 

(1)                  Notice sur l’Institut fondé à Saint-Quentin 

 I. Raison d’être de l’Ordre du Sacré Cœur de Jésus. 

(2)    Le Seigneur veut que tous ses mystères soient repré-

sentés sur la terre par les familles religieuses. Ainsi les Frères 

Prêcheurs continuent et imitent sa vie apostolique ; les Béné-

dictins, sa vie contemplative ; les Frères Mineurs, sa pauvreté; 

les Jésuites son zèle pour la gloire de Dieu ; l’Ordre de Cîteaux, et autres semblables, son jeûne 

dans le désert. 

Mais il faut aussi que le grand mystère de charité…«magnum pietatis sacramentum» le Cœur de 

Jésus brûlant d’amour pour nous et s’offrant pour nous en victime à son Père, soit manifesté aux 

hommes… 

Il est donc nécessaire de voir apparaitre l’Ordre du Sacré Cœur de Jésus, dont la vie sera la repro-

duction intérieure de l’Oblation de ce divin Cœur… (Directoire). 

 

(3) II. Attente… Essais… Un Ordre de contemplation du Sacré Cœur de Jésus, et d’adoration 

réparatrice sacerdotale, est attendu depuis longtemps. Plusieurs personnes mortes en odeur de sain-

teté l’ont désiré et prédit, notamment : Anne de Rémusat à Marseille ; Madame Barat ; la Mère 

Marie-Thérèse, fondatrice de l’Adoration réparatrice, la Mère du Bourg, fondatrice des Filles du 

Sauveur. 

Plusieurs essais ont été tentés, notamment à Paris, à Limoges, à Marseille. L’heure n’était pas ve-

nue. 

  

 III. Prédiction par le saint Curé d’Ars. – Le saint Curé d’Ars a parlé de cet Ordre à plu-

sieurs personnes.  

(4) Il l’a surtout prédit fréquemment et clairement à Monsieur C***, et lui a donné un signe in-

dubitable de la réalisation de cette prédiction. Monsieur C***m était éloigné des Ordres par des 

crises nerveuses épileptiformes. Monsieur Vianney lui a prédit qu’il serait prêtre plus tard, que 

l’Ordination le guérirait, qu’un évêque venu de loin l’ordonnerait tout d’un coup et que l’Ordre du 

Sacré Cœur qu’il décrivait se fonderait vers ce temps-la et qu’il y entrerait. En effet Monsieur C*** 

a été ordonné en 1874 à 40 ans, par l’évêque de Toronto, avec dispense donnée par Sa Sainteté Pie 

IX. Il a été guéri par l’Ordination. Il a reçu les ordres sacrés en 4 jours. Il est maintenant à Saint-

Quentin… 

  

 IV. Préparation. – Une modeste communauté de femmes «les Servantes du Cœur de Jésus», 

commencée en Alsace en 1865, et transportée après la guerre à Saint-Quentin (où elle a reçu 

l’approbation de (5) Monseigneur de Soissons) a servi d’instrument providentiel à la fondation de 

                                                 
1
 Inv. 1184.08  - B. 119  Date : 1883               segue traduzione alle pp. 17s. 

2
 ACDF, S.O. - Rerum Variarum, 1884, n.5, I 

https://en.wikipedia.org/wiki/L%C3%A9on_Dehon
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l’Ordre par sa vie de réparation et de sacrifice dans ce but, et 

en en suggérant la pensée à son aumônier qui avait depuis 

longtemps déjà des aspirations encore vagues vers ce but. 

  

 V. Fondation…   État actuel…    La fondation a été 

commencée en 1877 par Monsieur l’Abbé D***3 (6) alors 

vicaire et aumônier des «Servantes du Cœur de Jésus». Mon-

seigneur autorisa cette fondation (7) qui se fit sous le 

couvert d’un collège ecclésiastique. 

(8) En 1883, la communauté compte soixante membres et 

quatre maisons, une maison d’adoration et le collège à Saint-

Quentin, une école apostolique à Fayet et le Noviciat à Sittard 

(Hollande). 

 

 VI. Grâces extraordinaires. – Les encouragements sur-

naturels ont [été] très nombreux depuis la fondation.  

(9) Plusieurs personnes en on été l’objet. Les constitutions, 

offices, prières de l’Ordre en sont en partie le (10)

 fruit… 

 

 VII. Organisme de l’Ordre. – L’Ordre se partage en Contemplatifs, Actifs et Mixtes.4 

Les Contemplatifs adorent le Cœur de Jésus dans le très saint sacrement exposé. Il s contemplent 

le Sacré Cœur dont les mystères leurs sont remis sous les yeux dans le rosaire, le petit office, les 

prières et les exercices spirituels spéciaux. 

Les Actifs se livrent à l’étude, aux missions et aux œuvres de charité. 

Les Mixtes sont voués à la sanctification du Clergé, qu’ils réalisent par les écoles apostoliques, 

Séminaires, maisons de retraite, associations, etc. … 

 

 VIII. L’Esprit de l’Ordre…Vœu d’immolation. – L’esprit de l’Ordre est l’esprit d’amour et 

d’immolation au Sacré Cœur de Jésus, l’esprit d’abandon en union avec l’Ecce venio et l’Ecce 

ancilla. 

Le voeu d’immolation comprend trois obligations: 1°. l’oblation générale de la journée, le matin; 

2°. l’oblation spéciale des principlaes actionns sacerdotales et religieuses au Sacré Cœur de Jésus; 

3°. l’abandon des mérites satisfactoires au Sacré coeur de Jésus. 

Les pretres de l’Ordre ne disent que des Messes réparatrices sans honoraires5. 

 

VIVAT COR JESU !!! ...  

________________ 

 

Observations6 

  

(1) J’ai ignoré jusqu’à ce jour (26 juillet 1883) l’existence de ce document, qui a été sans doute 

autographié pour devenir l’objet de nombreuse communications. Il vint de m’etre envoyé, avec ses 

excuses, par Monsieur Dehon. 

(2) Le Seigneur veut (?). Il faut (?). Il est nécessaire (?). 

(3) L’attente est elle incontestable? tous les essais sont-ils demeurés infructueux? 

(4) Monsieur Captier… 

                                                 
3
 Abbé Dehon. 

4
 Il neretto corsivo è nostro 

5
 idem 

6
 Si tratta delle annotazioni introdotte dai numeri a margine del vescovo Thibaudier, annotazioni con le quali egli esprime il 

suo sconcerto, le sue perplesità i suoi commenti a quanto Dehoin scrive o annota a sua volta. 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwivm7LK34fYAhWQqaQKHUx_AUgQjRwIBw&url=http://www.mairie-millery.fr/Parvis-de-l-eglise-Parvis.html&psig=AOvVaw1kQSgmuAozO8irOmMc9f69&ust=1513270145969309
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(5) Cet aumônier paraît avoir dépassé les limites de sa mission. 

(6) En 1877, l’évêque n’était prévenu de rien. 

(7) L’évêque a voulu le Collège, le Collège avant tout, et promit seulement de ne pas s’opposer à 

la fondation, servatis servandis.  

(8) Une partie très notable de ces 60 membres sont des enfants. La grande majorité des maîtres du 

Collège ont été rangés à la Communauté. Le noviciat, en partie composé de clercs diocésains, a 

été transporté à Sittard malgré l’évêque. 

(9) Cette affirmation du surnaturel est téméraire. 

(10) Les Constitutions, offices et prières ici mentionnés ont été autographiés comme cette espèce 

de prospetctus, et sont vraisemblablement communiqués et envoyés avec lui. 

           + Odon Éveque 
----------------------------------------------------------- 

NOSTRA TRADUZIONE 

Notizia sull'Istituto – (1) fondato a Saint-Quentin  – Cartella Saint-Office 

[Scrittura di altra mano. Monsignor Thibaudier aggiunge "Osservazioni" annunciate con un 

numero in margine e date alla fine della comunicazione] 

 

Informazione sull’Istituto fondato a Saint-Quentin 

I. Ragione d’essere dell'Ordine del Sacro Cuore di Gesù. 

(2) Il Signore vuole che tutti i suoi misteri siano rappresentati sulla terra da famiglie religiose. 

Così i Frati Predicatori continuano e imitano la sua vita apostolica; i Benedettini, la sua vita 

contemplativa; i Frati Minori, la sua povertà; i Gesuiti il loro zelo per la gloria di Dio; l'Ordine 

di Citeaux, e altri come esso, il digiuno nel deserto. 

Ma è anche necessario che il grande mistero della carità ... "magnum pietatis sacramentum" il 

Cuore di Gesù che arde d'amore per noi e che si offre per noi come vittima al Padre suo, siA 

manifestato agli uomini ... 

È quindi necessario vedere apparire l'Ordine del Sacro Cuore di Gesù, la cui vita sarà la ripro-

duzione interiore della Oblazione di questo Cuore divino ... (Direttorio). 

 

(3) II. Attesa ... Tentativi ... È atteso da tempo un ordine contemplativo del Sacro Cuore di Ge-

sù e dedito all'adorazione riparatrice sacerdotale. Diverse persone morte in odore di santità 

l’hanno desiderato e predetto, tra cui: Anne de Rémusat a Marsiglia; Madame Barat; la Mère 

Marie-Thérèse, fondatrice dell'Adorazione Riparatrice, la Mère du Bourg, fondatrice delle Fi-

glie del Salvatore. 

Diversi tentativi sono stati fatti, in particolare a Parigi, a Limoges, a Marsiglia. L’ora non era 

ancor giunta. 

 

III. Predizione del Santo Curato d'Ars. - Il Santo Curato d'Ars ha parlato di questo Ordine a 

diverse persone. 

(4) Lo predisse in modo particolare e frequente a Monsieur C *** e gli diede un segno inequi-

vocabile della realizzazione di questa predizione. Monsieur C ***  era tenuto distante dagli or-

dini da crisi nervose epilettiformi. Monsieur Vianney ha predetto che in seguito sarebbe stato 

prete, che l'ordinazione lo avrebbe guarito, un vescovo venuto da lontano lo avrebbe ordinato 

improvvisamente, che l'Ordine del Sacro Cuore che egli descriveva sarebbe stato fondato in 

quel tempo era quello in cui sarebbe entrato. Infatti Monsieur C *** fu ordinato nel 1874 a 40 

anni dal vescovo di Toronto, con dispensa data da Sua Santità Pio IX. È stato guarito dall'Or-

dinazione. Ha ricevuto gli ordini sacri in 4 giorni. Ora è a Saint-Quentin ... 

 

IV. Preparazione. - Una modesta comunità di donne le “Servantes du Sacré Cœur de Jésus” , 

iniziata in Alsazia nel 1865, e trasportata dopo la guerra a Saint-Quentin (dove ricevette l'ap-
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provazione di (5) Monsignor de Soissons) ha funto da strumento provvidenziale alla fondazio-

ne dell'Ordine con la sua vita di riparazione e sacrificio per questo scopo, e suggerendone 

l’idea al suo cappellano, che aveva già da tempo avuto aspirazioni ancora vaghe in tal senso. 

 

V. Fondazione ... Stato attuale ... La fondazione fu iniziata nel 1877 da padre D ***  (6) poi vi-

cario e cappellano delle " Servantes du Cœur de Jésus ". Monsignore autorizzò questa fonda-

zione (7) che fu fatta sotto le sembianze di un collegio ecclesiastico. 

(8) Nel 1883, la comunità ha sessanta membri e quattro case, una casa di adorazione e un col-

lege a Saint-Quentin, una Scuola apostolica a Fayet e il Noviziato a Sittard (Olanda). 

 

VI. Grazie straordinarie. - gli incoraggiamenti soprannaturali sono  [stati] molto numerosi dalla 

fondazione. 

(9) Diverse persone ne sono state oggetto. Le costituzioni, gli uffici, le preghiere dell'Ordine ne 

sono in parte il (10) frutto ... 

 

VII. Organizzazione dell'Ordine - L'Ordine è diviso in contemplativo, attivo e misto. 

I contemplativi adorano il Cuore di Gesù nel santissimo sacramento esposto. Essi contempla-

no il Sacro Cuore i cui misteri sono posti sotto i loro occhi  nel rosario, il piccolo ufficio, le 

preghiere e gli esercizi spirituali speciali. 

Gli attivi si dedicano allo studio, alle missioni e alle opere di carità. 

I misti sono votati alla santificazione del clero, che realizzano nelle scuole apostoliche, Semi-

nari, case per ritiri, associazioni, ecc ... 

 

VIII. Lo Spirito dell'Ordine ... Voto di Immolazione. - Lo spirito dell'Ordine è lo spirito di 

amore e immolazione al Sacro Cuore di Gesù, lo spirito di abbandono in unione con l’Ecce ve-

nio e l’Ecce ancilla. 

Il voto di autoimmolazione include tre obblighi: 1 °. l'offerta generale della giornata al mattino; 

2 °. L’offerta speciale delle principali azioni sacerdotali e religiose al Sacro Cuore di Gesù; 3 °. 

l'abbandono dei meriti di soddisfattori al Sacro Cuore di Gesù. 

I sacerdoti dell'Ordine dicono soltanto messe riparatrici senza offerte. 

VIVAT COR JESU !!! ... 

________________ 
Osservazioni 

1) Ho ignorato fino ad oggi  (26 luglio 1883) l'esistenza di questo documento, che è stato senza dubbio 

autografato per diventare oggetto di numerose comunicazioni. Mi è stato appena  inviato, con le sue 

scuse, da Monsieur Dehon. 

(2) Il Signore vuole (?). Bisogna (?). È necessario (?). 

(3) L'attesa è indiscutibile? tutti i test sono stati infruttuosi? 

(4) Monsieur Captier ... 

(5) Questo cappellano sembra aver superato i limiti della sua missione. 

(6) Nel 1877 il vescovo non fu informato di nulla. 

(7) Il vescovo voleva innanzitutto il Collegio, il Collegio e aveva solo promesso di non opporsi alla 

fondazione, servatis servandis. 

(8) Una parte molto notevole di questi 60 membri sono bambini. La grande maggioranza degli inse-

gnanti del Collegio è stata collocata nella Comunità. Il noviziato, in parte composto da chierici dioce-

sani, fu trasportato a Sittard, nonostante il vescovo. 

(9) Questa affermazione del soprannaturale è avventata. 

(10) Le Costituzioni, i servizi e le preghiere qui menzionate sono stati autografati come questa specie 

di prospetto, e sono presumibilmente comunicati e inviati con esso. 
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Inv. 652.09 - B 37/1.I 

Projet règlement adoration
7
 

 
Projet de règlement pour l’adoration réparatrice, approuvé au conseil général du 27 mai 1909 

------------------ 
1

o 
Rappelons-nous

 
les prescriptions de nos constitutions: 

Art. 3. In hoc ergo nostri sint toti impensi ut exercitia, quae Dominus Noster Jesus Christus ipse beateae 

Margaritae Mariae commendavit, magno cum animo perficiant, scilicet… adorationem Sacratissimi Cordis 

Jesu in Sanctissimo Eucharistiae Sacramento. 

Art. 4.  Quaedam sint Instituti domus in quibus de consensu Ordinariarum publica Sanctissimi Sacramenti 

expositio etiam quotidie fiat. 

2
o
 Notre Directoire dit à la page 45 [Cf. èdition 1891? 1908?]: ils feront tous les jours à la chapelle une 

demi-heure d’adoration du saint sacrement, en se rappelant que le Cœur de Jésus est là vivant, aimant, et blessé, 

pour recevoir leurs hommages, leurs actes d’adoration, d’amour et de réparation. C’est dans ce même esprit que 

les maisons de la Société tiendront à obtenir l’exposition du très saint sacrement, aussi souvent que le nombre 

des adorateurs le permettra. Les supérieurs auront soin de faire dresser les listes d’adorations. 

3
o
 Et dans nos règles communes n.

 
7: Dans le courant de chaque journée

 
chacun fait une demi-heure 

d’adoration au Sacré Cœur de Jésus dans le très saint sacrement de l’autel. Dans les maisons vouées aux œuvres 

un quart d’heure seulement est exigé. 

4
o
 L’esprit de notre Œuvre si caractéristique exige donc que dans toutes nos maisons l’adoration réparatrice 

soit réglée quant au temps et à la manière de la faire. 

5
o 

Renouvelons le vœu de l’article 5 et faisons notre possible pour avoir l’exposition quotidienne dans 

quelques maisons en outre des noviciats. 

6
o
 Dans les autres maisons ayons au moins quelques heures par semaine d’adoration organisée avec 

l’exposition si l’évêque le permet, soit le matin, soit l’après-midi. 

7
o
 Pour les autres jours il faut que les demi-heures ou les quarts d’heure de chacun soient prévus, organisés 

et, pour le bien, affichés dans la salle commune*. 

8
o
 Pour le 1

r 
vendredi chaque maison demandera à son évêque la permission  d’avoir l’exposition au moins 

pendant la messe ou les premières heures du jour. On aura par là même le droit de dire la messe votive du Sacré 

Cœur.           Jean du Cœur de Jésus 

 
  

                                                 
7
 [Copie dactylographiée. Cfr Inv.  647.02 - B 37/1.D  - Date: 1903 -  Règles diverses : Un cahier de 39 pages + les pre-

mières 7 pages qui ont été découpées, en général d’autre main. Le titre du cahier est de la main du Père Dehon et aussi 

quelques corrections dans le texte].   On lit dans NTQ XVIII/1903, 122-123 «Je m’occupe ce mois-ci [novembre 1903] 

d’écrire des Règlements pour nos scolasticats, pour nos alumnats, pour les prêtres isolés, pour la visite des maison. Tout 

cela était à faire pour l’avancement de l’Œuvre. Je vieillis et je voudrais laisser toutes choses passablement organisées». 

Voir aussi «Lettre circulaire» du 05.10.1902, XIV. 

*1° Rammentiamoci le prescrizioni delle nostre costituzioni [omissis] 

2° Il Nostro Direttorio dice a p. 45; faranno tutti i giorni in cappella una mezz’ora di adorazione del santo sacramento, 

rammentandosi che il Cuore di Gesù è là vivente, amante e ferito, per ricevere i loro omaggi, i loro atti d’adorazione, 

d’amore e di riparazione. È in questo steso spirito che le case della Società cercheranno di ottenere l’esposizione del santis-

simo sacramento, così spesso quanto il numero degli adoratori lo permetterà. I superiori cureranno di fare disporre le liste  

delle adorazioni. 

3°E nelle nostre regole comuni n. 7: Nel corso di ogni giorno ognuno faccia una mezz’ora d’adorazione al Sacro Cuore 

di Gesù, nel santissimo sacramento dell’altare. Nelle case dedite alle opere è richiesto solamente un quarto d’ora. 

4
o
 Lo spirito così caratteristico della nostra Opera esige dunque che in tutte le nostre cas l’adorazione riparatrice sia re-

golata quanto al tempo e al modo di farla. 

5°Rinnoviamo l’auspicio dell’articolo 5 e facciamo quanto possibile per avere l’esposizione quotidiana in qualche casa, 

oltre che nei noviziati. 

6
o
 Abbiamo nelle altre case almeno qualche ora alla settimana di adorazione organizzata con l’esposizione, se il vesco-

vo lo consente, sia al mattino sia il pomeriggio.  

7
o
 Per tutti gli altri giorni, occorre che le mezz’ore o i quarto d’ora  di ognuno siano previsti, organizzati e, per il bene, 

affissi nella sala comune. 

8
o
 Per il I Venerdì ogni casa chiederà al proprio vescovo il permesso di avere l’esposizione almeno durante la messa o 

le prime ore del giorno. Si avrà così il diritto di celebrare la messa votiva del Sacro Cuore. 
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Corrispondenze 

Da Nduye a Lippstadt, dallo Studentato alla Curia il giro di aiuti per il Convitto dei bambini Pigmei 

… “giro” delle 

missioni  
 

Carissimo padre Pierino
8
, 

ti ho pensato tantissimo in questi gior-

ni...Non ti ho scritto prima perché volevo 

farlo a "missione compiuta".  

 

Sai che da   tre anni circa avevo in mente 

questo progetto: un Convitto per i  bambini 

Pigmei della foresta  per permettere loro la 

scolarizzazione e la formazione: non solo 

scolarizzazione, ma anche formazione: alla 

vita, al lavoro, alla  convivenza senza com-

plessi con i bambini di altre etnie in un am-

biente ispirato ai valori cristiani.  

 

Ma per fare questo ho dovuto ristrutturare edifici 

che erano caduti in  rovina...Il Signore ci è stato 

vicino e siamo riusciti a portare a termine questa 

impresa.  

Non ti ho scritto molto...  

Ma il  mio silenzio è stato in parte  motivato da 

una preoccupazione, forse eccessiva, di non coin-

volgerti in tutte le peripezie e difficoltà incontrate 

per portare a termine questo progetto.  

Adesso posso dirti con soddisfazione e tanta gioia 

che il Convitto è finito,  è stato  benedetto il 17 ot-

tobre 2017 dal Vicario Generale della Diocesi di 

Wamba,  e i primi 60 bambini Pigmei , venuti dal-

la foresta, vi  sono entrati ufficialmente il 3 no-

vembre 2017, giorno anniversario del martirio di 

Padre Bernardo.  

 

Non ti nascondo che  quando, dopo la Messa ce-

lebrata in memoria di padre Longo, ho accompa-

gnato questi piccoli nei locali del Convitto ero 

commosso e pensavo a questi tre anni di lavori, di 

preoccupazioni, di dubbi, e  anche di ripensamen-

ti.  

Ma ero soprattutto pervaso di riconoscenza verso 

il Signore,  di serenità e di pace. 

                                                 
8
 Un giro di mail da Nduye a Lippstad, da Lippstadt all’enclave della Curia provinciale, passando per lo Studentato 

Missioni: i Pigmei hanno ora un convitto grazie a un padre (Silvano Ruaro), a un nonno benestante (Pierino Natali) e a uno 

zio condiscendente (Renato Zanon): tutto A.M.D.G. 
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 Eravamo arrivati! “Eravamo”, perché senza 

tanti amici e benefattori mi sarei fermato su-

bito, alle prime difficoltà. Mi sentivo un po’ 

il capocordata, il coordinatore,  ma conscio 

di aver avuto dei compagni molto validi. 

Grazie!  

I sessanta  bambini vanno a scuola, sono fe-

lici e i genitori ancor più di loro.  

Ma non  voglio fermarmi  qui.  Se ho i mezzi 

sceglierò altri  ospiti (bambine e bambini 

Pigmei) di Nduye perché vengano al Convit-

to dopo la scuola, abbiano un pasto a mez-

zogiorno, e poi partecipino alle attività po-

meridiane del Convitto e tornino nel loro 

“igloo” di foglie  per dormire.  

Il grosso problema dei bambini è  che a casa loro o non mangiano o mangiamo male e poco. Aiutarli 

con un pasto al giorno, risolverebbe tanti problemi. Attorno a questo Convitto sono sorte altre attività 

di promozione umana e di sviluppo: ho un campo di oltre 12 ettari, intestato al Convitto,  che fornisce 

banane, manioca e patate dolci.  

I  genitori dei bambini sono  invitati a lavorare 

gratuitamente alcuni giorni al mese e anche i 

bambini  del Convitto potranno esercitarsi a 

piccoli lavori agricoli e di allevamento.   

Ho creato  un laghetto per i pesci e un pascolo 

recintato per l’allevamento di capre e pecore. 

Tutto questo crea entusiasmo,  ed  è   per tutti 

esempio e stimolo   per un  lavoro personale, 

serio, che rispetta la  proprietà altrui  e  dà al la-

voratore dignità  e consapevolezza delle proprie 

capacità. 

Non mi nascondo le difficoltà future. Il 3 no-

vembre è stato un giorno  di arrivo, ma è stato 

anche e ancor più un giorno di partenza.  

Una casa si costruisce e si può dimenticare. Ma 

quando si mettono al mondo 60 bambini, biso-

gna  mantenerli.  

Sono sereno. Ho avuto l’impressione netta durante questa ascensione che qualcuno mi guidava, mi fa-

ceva trovare un appiglio, mi permetteva dei momenti di sosta e soprattutto mi indicava la via.  

E anche le nuvole più nere e minacciose un po’ alla volta si scioglievano.  

Voglio condividere con te e con padre Rena-

to che è stato tramite del tuo dono generoso, 

questa gioia e questa soddisfazione. 

Sono certo che pregherai per me e per questo 

sogno diventato realtà... 

 

Chiedi al Signore che questo sogno duri a 

lungo perché il Regno di Dio (il Sogno di 

Dio sul mondo e su di noi) possa realizzarsi 

anche qui a Nduye.  

 

Un abbraccio riconoscente. 

 p. Silvano 
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Aggiornamento 

Ripensare la devotio oggi
9
 

IL CUORE  

DI CRISTO  

CHE VIVE 

IN NOI 
Il Seminario internazionale Carisma e devozioni: verso una identità dehoniana inculturata 

che si è tenuto a Yogyakarta (Indonesia) nel mese di luglio 2017 ha implicato un lavoro di pre-

parazione che ha viste coinvolte le diverse commissioni teologiche continentali e, attraverso di 

esse, un buon numero di confratelli che si sono lasciati interrogare a proposito del loro vissuto 

carismatico e devozionale. La celebrazione del seminario non va però intesa come un punto di 

arrivo, quanto piuttosto come un invito a ulteriori riflessioni che consentano non solo di appro-

fondire la questione dal punto di vista speculativo, ma che propizino anche un vissuto espe-

rienziale rinnovato. Per questo abbiamo pensato anzitutto di ripresentare brevemente l’idea di 

fondo del seminario, vale a dire la sua intenzione specifica (§ 1), per poi accennare a qualche 

risultato e alle questioni aperte (§ 2) approdando infine ad alcune riflessioni in ordine a un ap-

profondimento della devotio (§ 3)
10

. 

 

1. L’idea di fondo del seminario: una rivisitazione delle devozioni.  

Il sottotitolo del seminario – “Verso una identità dehoniana inculturata” – suggerisce l’idea 

che parlare di inculturazione del carisma significa toccare da vicino anche la questione della 

devozione, dato che quest’ultima rappresenta uno degli aspetti visibili ed esterni del carisma, 

ovvero una sua espressione vissuta. Naturalmente questo implica la capacità di comprendere 

quali elementi rientrino sotto il termine “devozione” giungendo, in sede di seminario, a una ri-

flessione e a un dialogo reale, al di là della semplice elencazione di forme devozionali che so-

no ovviamente diverse per ogni continente. In altri termini, la sfida era quella di individuare, 

all’interno della legittima e auspicabile diversità espressiva, lo sfondo o il riferimento ultimo: 

la devozione al S. Cuore declinata negli “elementi dehoniani” di tale devozione. I partecipanti 

al Seminario erano ben coscienti che l’idea di devozione è stata piuttosto criticata dopo il Con-

cilio Vaticano II, a causa di una certa reazione nei confronti di un carisma che insisteva troppo 

sulla devozione a detrimento del riferimento obbligato alla Scrittura e alla liturgia.  

La ripresa odierna del tema della devozione non intende essere perciò una riproposizione 

acritica delle pratiche di pietà di un tempo, ma una ricomprensione e riattualizzazione a partire 

dalla sensibilità contemporanea. Si è infatti consapevoli che sull’onda del rinnovamento inne-

scato dopo il Concilio, alcuni aspetti importanti della vita cristiana sono stati talvolta ideologi-

camente svalutati o persino frettolosamente rimossi. L’attuale contesto culturale (e la riflessio-

ne teologica odierna) sta invece tornando nuovamente a riflettere su alcuni luoghi antropologi-

                                                 
9Sul CUI n.490, pp. 12 ss, fu a suo tempo ospitata un’informazione a firma di M Rossi e S. Zamboni sul convegno Yogiakarta della 

scorsa estate. A chi dovesse chiedersi quale diversità vi sia tra quell’informazione e questo studio, diciamo che i due testi sono molto 

diversi tra loro. Il primo, pensato per dare alla Provincia alcune informazioni di quanto vissuto in Indonesia, era di carattere informativo; 

questo ha un taglio critico-teologico. Il primo “diceva” del Seminario, il secondo cerca di andare oltre, raccogliendo l’invito del Centro 

Studi circa un approfondimento post-seminariale. 
10

 Questa riflessione nasce elaborando appunti, impressioni e riflessioni del Seminario internazionale Carisma e devozioni: verso una 

identità dehoniana inculturata, tenutosi a Yogyakarta (Indonesia) dal 20 al 25 luglio 2017. 
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ci attraverso cui la religiosità o il rapporto con la trascendenza è vissuta (e questo fenomeno in-

teressa anche e forse soprattutto il mondo giovanile): gli affetti, il corpo, le rappresentazioni, i 

luoghi di pellegrinaggio, ecc. Ovviamente si tratta di aspetti che richiedono un discernimento e 

una riflessione, a partire da quella che si potrebbe definire una comprensione teologico-

sapienziale della devotio. 

A partire da alcune domande che declinano la questione “devozione e identità dehoniana” 

(per es. Che funzione svolge la devozione? Quali i suoi ambiti privilegiati? Quale il suo rap-

porto con il contesto ecclesiale, politico e socio-culturale in cui si situa? Quale la specificità 

della devozione/devozioni dehoniane?), nasce dunque l’idea di questo Seminario internaziona-

le. Non è tuttavia un’idea che nasce solo ad intra, per così dire: oggi, supportati anche dalla 

sensibilità di Papa Francesco e dalle sue aperture, il tempo appare maturo per tentare una ri-

comprensione teologica delle devozioni. La finalità del seminario è ravvisabile quindi in un 

triplice piano di approfondimento: fondativo, in cerca del ruolo della realtà devozionale in De-

hon nel rapporto fede-vita e cercando di distinguere il legame devotio e devozioni; storico-

critico, in cerca delle prassi e dei vissuti che si trovano sia nel patrimonio dehoniano come nel 

vissuto attuale dei dehoniani; costruttivo, dal momento che lo scopo del seminario è di arrivare 

ad una comprensione più profonda della nostra identità dehoniana dal punto di vista della de-

vozione esplorando le potenzialità per oggi.  

Una particolare attenzione merita la considerazione secondo la quale la teologia non è stato 

il canale privilegiato da Leone Dehon per esprimere e comunicare il suo vissuto di fede: via di 

accesso al mistero di Dio da parte di Dehon è stata invece la devozione, intesa come affectus, 

come dedizione a Dio di tutto se stessi. Questo trova una singolare consonanza con la riflessio-

ne matura di una parte della teologia attuale che ha riscoperto, nel programma di ricerca deno-

minato “fenomenologia dell’evento fondatore”, la qualità propriamente teologica della “storia 

di Gesù” così come essa è attestata nelle narrazioni evangeliche. Il tentativo di superare il dua-

lismo che teneva separata la storia di Gesù dalla sua intrinseca qualità teologica, ha permesso 

di evidenziare lo sfondo relazione tra Padre e Figlio dentro al quale è possibile rileggere gesti e 

parole di Gesù. È a partire da questo sfondo, di chiara matrice affettiva, che di Dio si può par-

lare nei termini di “dedizione incondizionata all’uomo”. Proprio questa dimensione 

dell’affectus, è tra quelle che maggiormente riescono a interpretare e a far risaltare le potenzia-

lità di una spiritualità a forte connotazione affettiva come la spiritualità del Cuore di Gesù.  

 

2. Risultati e questioni aperte 

Quanto detto e vissuto nei giorni del seminario mostra la pertinenza del tema scelto perché 

tocca profondamente la qualità spirituale della nostra vita reli-

giosa. Insieme interroga la questione della nostra identità, met-

tendola in relazione a quanto ci è stato trasmesso dal carisma di 

padre Dehon e a quanto la Chiesa vive e opera oggi nei diversi 

contesti culturali. Riconosciamo che il nostro carisma è dono 

dello Spirito e come tale non ci appartiene. Spetta però a noi 

svilupparlo in modo creativo e attuale. 

Proprio a questo livello, quello dell’identità – in specifico 

dell’identità dehoniana – si gioca uno degli aspetti fondamenta-

li della nostra (auto)comprensione. Che cosa significa infatti 

identità dehoniana? Si pone qui, per semplificare, la questione 

del rapporto fra carisma del fondatore e carisma dell’Istituto, 

rapporto che la semplice formula di “fedeltà dinamica” non de-

finisce adeguatamente. Tale rapporto è ancora lontano 

dall’essere chiarito da parte della teologia della vita religiosa. 

Ora, se è vero che i dehoniani hanno in comune con altri reli-

https://www.google.it/imgres?imgurl=http://jubilatedeo.j.u.pic.centerblog.net/ecfkdwag.jpg&imgrefurl=http://jubilatedeo.centerblog.net/131.html&docid=KgYorSBrGcA6AM&tbnid=0kD6sFBkhTb8oM:&w=275&h=400&itg=1&bih=482&biw=960&ved=undefined&iact=c&ictx=1
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giosi più di quanto pensino (il tempo delle diverse “scuole” di spiritualità che si combattevano 

reciprocamente è alle nostre spalle), è vero anche che un proprio modo di procedere (Witwer) 

deve segnare non solo le forme di vita, le scelte apostoliche, ma anche la vita devozionale. Ci 

si può chiedere se come dehoniani viviamo una certa incertezza su quello che identifica (anche 

se non necessariamente distingue) questo nostro modo di procedere. In questa prospettiva di 

incertezza vanno lette probabilmente tanto le tendenze che si vogliono totalmente congedare da 

forme devozionali tradizionali quanto quelle che intendono tenacemente aggrapparsi ad esse. 

In questo contesto va ricordato, più in generale, che l’identità – anche religiosa – non è mai 

staticamente definibile: è sempre aperta, in sviluppo, in modo che si possa dare una continuità 

nella discontinuità, un’evoluzione organica, una crescita armonica.  

Per fare un esempio, tanto i lavori preparatori quanto il seminario stesso hanno mostrato in 

modo inequivocabile come un posto di rilievo vada dato all’adorazione eucaristica. Essa è per-

cepita spontaneamente come dehoniana. Ma perché? Forse perché è stata raccomandata da p. 

Dehon oppure perché dice qualcosa dei nostri atteggiamenti di disponibilità, di oblazione, di 

venerazione? È semplicemente la fedeltà a una pratica raccomandata fino alla fine dal nostro 

Fondatore o è espressione – fondamentale, irrinunciabile – di quel nostro modo di procedere di 

cui si diceva sopra? La risposta a queste domande comporterebbe la necessità di ripercorrere la 

presenza dell’adorazione nella storia della nostra Congrega-

zione, visto che si è passati da un tempo in cui da parte di al-

cuni si pensava addirittura di sopprimerla (negli anni subito 

dopo il Concilio) al momento in cui essa viene per l’appunto 

percepita come un elemento imprescindibile e identitario. Il 

modo stesso in cui viviamo e percepiamo oggi l’adorazione 

eucaristica, in questa dinamica di continuità e discontinuità 

con la nostra tradizione dehoniana, è assai diverso da come la 

si viveva cento anni fa
11

. Sempre all’interno di questa ricerca 

rispetto alla nostra identità dehoniana, un discorso analogo si 

potrebbe fare sulla devozione al S. Cuore che rappresenta 

senz’altro la devozione centrale e pertanto strutturante la no-

stra identità (fin nel nome stesso della Congregazione). Un 

approccio certamente ricorrente è il carattere relazionale di 

questa devozione e l’emergere dell’importanza di una spiritua-

lità del cuore. Sembra che quanto più specifico sia il riferi-

mento all’identità dehoniana, tanto più emerga anche un’immagine specifica della figura di 

Cristo. È stato sottolineato a più riprese come il Sacro Cuore sia centro del Vangelo ed emble-

ma per eccellenza dell’amore di Dio per noi. Gesù è colto come fonte di amore, di misericor-

                                                 
11 Tra le devozioni che merita approfondire c’è senz’altro l’adorazione eucaristica. Essa, naturalmente sempre considerata come 

approfondimento della celebrazione eucaristica, ci mette innanzitutto di fronte alla “priorità dell’amore puro”. La nostra vocazione 

comincia da qui, dalla precedenza della mistica sull’impegno sociale; noi troviamo la nostra identità anzitutto non in ciò che facciamo, 

ma in ciò che riceviamo. È da questo ricevere (che diventa trasformazione del cuore) che nasce la motivazione per l’impegno sociale, 

anche se ciò non sempre è consapevole o visibile. In questo senso va compresa anche l’espressione di adorazione riparatrice. Se in 

passato la riparazione era pensata come opera fatta da noi, oggi giustamente la comprendiamo come dono, come accoglienza della 

redenzione di Cristo. E questo mostra anche perché l’adorazione è anche un compito. Non è la ricerca di una esperienza estetica 

personale, ma è impegno a vantaggio della Chiesa e del mondo. È la vocazione che diventa missione, impegno assunto a nome della 

chiesa per la vita del modo. L’adorazione, poi, è pedagogia dell’umano (N. Spezzati), in quanto recupera le dimensioni essenziali 

dell’umano. Anzitutto il silenzio, la relazionalità (del Figlio al Padre, del Figlio con noi e gli altri...), l’unificazione (delle nostre attività), 

la gratuità (il tempo sottratto alla ossessione dell’efficienza produttiva). Tale pedagogia dovrà essere consapevole del fatto che 

l’esperienza della adorazione da un lato è attraente, incontra oggi un intesse rinnovato, ma dall’altro lato spaventa, è esigente, sia perché 

implica il silenzio sia perché chiede una fede molto profonda. L’adorazione va compresa infine nel suo carattere comunitario. Tale 

carattere ha una dimensione ad intra: edifica la comunità (che non è psichica ma spirituale: Bonhoeffer), orientandola verso Cristo; e una 

dimensione ad extra: è la radice delle nostre attività, è parte della missione che in quanto congregazione abbiamo ricevuto per la vita del 

mondo. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Adorazione_eucaristica
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dia, di prossimità. Il legame con lui è descritto generalmente come “contemplazione” e come 

“unione”. La cristologia emersa dalle risposte è concepita dunque in chiave relazionale. Accan-

to a questo aspetto ve n’è un altro che è rimasto un po’ in sordina, ma meriterebbe uno svilup-

po più attento e consapevole. Si tratta del legame fra devozione, devozioni e impegno sociale. 

La separazione fra spirituale e sociale andrebbe analizzata, perché quest’ultimo ambito sembra 

quasi non incidere, nella percezione di molti, sullo strutturarsi della identità dehoniana. Se De-

hon ha vissuto personalmente questa unità, essa non è passata tale e quale nella Congregazio-

ne. Di fatto tale legame è stato recuperato dalla Congregazione solo dopo il Concilio, mentre 

prima non era stato mai messo a fuoco in quanto tale, pur essendoci sempre stati confratelli che 

hanno realizzato delle opere sociali. Ebbene: che senso ha il carattere sociale del nostro cari-

sma? È determinante in ordine alla nostra stessa identità o è un’opzione fra le altre?Dal semi-

nario è apparso anche che l’identità, oltre che aperta e in divenire, deve necessariamente essere 

intesa come plurale. Ogni continente ha infatti una legittima pluralità di prospettive e di priori-

tà. Le devozioni autentiche assumono e consentono di apprezzare quanto di vero e di bello è 

presente nella cultura circostante e insieme ci fanno scoprire quanta ricchezza è contenuta nella 

nostra propria tradizione spirituale. Apprezzabile, in particolare, la relazione che sussiste fra 

devozione e società o religioni. Mentre in Europa abbiamo talvolta l’idea della devozione co-

me affare privato, altri approcci hanno sottolineato, tra le altre 

cose, che la devozione può essere forma di resistenza anche 

politica ed espressione della sensibilità di un intero popolo 

(America Latina); luogo di contaminazione e di influenza del-

le spiritualità non cristiane (Asia); occasione di vicinanza e 

condivisione con il popolo (Africa); occasione di una rinnova-

ta riflessione sul rapporto fra estetica e prassi (America del 

nord).  

Certo rimangono domande aperte, come per esempio sulla 

pertinenza di una inculturazione che talvolta può dare 

l’impressione di essere piuttosto formale o che quanto meno 

rimane a uno stadio molto iniziale. In tal senso il termine in-

terculturalità, rispetto a inculturazione, mette maggiormente in 

rilievo l’aspetto di scambio, di dinamismo mai terminato, di 

relazione fra culture diverse e fra Vangelo e culture. Il Vange-

lo, infatti, è sempre istanza critica e mai semplice contenuto 

da “applicare” alle culture; è semper maior rispetto alla contingenza storica delle espressioni 

culturali anche più elevate. In tal senso le devozioni sono innegabilmente fattori di forza del 

cattolicesimo (in confronto all’assenza di esse in altre confessioni cristiane), in quanto capaci 

di rendere viva la fede; al contempo possono diventare la sua debolezza quando non sono au-

tenticamente evangelizzate, come evidenzia il fatto che spesso le persone più “devote” sono 

anche quelle meno impegnate socialmente e viceversa. Si potrebbe addirittura parlare di un pe-

ricolo delle devozioni in quanto portano in sé, in qualche modo, il rischio di una autoredenzio-

ne: quando dimenticano il loro valore strumentale, diventano lo scopo e corrono il rischio di 

proporsi come strumento di salvezza. 

Un’ulteriore difficoltà, infine, è stata avvertita quando si è trattato di riflettere sulle devo-

zioni in modo concreto. Abbiamo sentito talvolta discorsi generici, con poca capacità di inter-

rogare il vissuto effettivo. Questo dà l’impressione di una qualche separazione fra teoria e vis-

suto. Non dovremmo dimenticare che la nostra identità è data dalla condivisone di un vissuto, 

di una modalità di essere più che da una riflessione intellettuale su di essa, e, pertanto, si po-

trebbe affacciare anche il pericolo che una riflessione eccessiva sulla nostra identità possa es-

sere precisamente il segno di una crisi di identità vissuta. 

 

http://dehondocsoriginals.org/timeline
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3. Alcune riflessioni per un approfondimento della devotio 

Ponendoci in ideale continuità con i risultati e gli interrogativi del seminario proponiamo al-

cuni brevi spunti che vorrebbero chiarire ulteriormente, in chiave teologica, i termini e le prati-

che che strutturano la nostra spiritualità. 

Dal seminario è emerso un generale riconoscimento non solo 

della legittimità della devozione, ma anche della sua importanza. 

Il ruolo della devozione è pensabile in riferimento all’idea di 

“alimento”, di “sostegno”, di “fondamento” della vita spirituale. 

Mentre sul ruolo specifico delle devozioni prevale l’idea di “rit-

mo” e di “struttura”, nel senso che le pratiche scandiscono la 

giornata, la strutturano dandole una forma, la devozione è intesa 

come «interiore spirito di fede», che poi può, e addirittura deve, 

sfociare in atti, pratiche, espressioni esteriori che gli diano visibi-

lità e consistenza. Questo riferimento all’interiore spirito di fede 

rappresenta anche il criterio di fondo per discernere la qualità 

teologale delle devozioni e la loro plausibilità ecclesiale. Il rin-

novamento avvenuto dopo il Vaticano II rispetto alla tradizione 

devozionale appare precisamente orientato da questo spirito: ab-

bandonare ciò che era diventato troppo formale ed esteriore per riappropriarsi di forme vitali e 

significative. In particolare possiamo parlare di un duplice superamento. Anzitutto quello di un 

codice linguistico che aveva nell’idea di perfezione una visione assai diffusa della vita religio-

sa. Questa impostazione aveva ricadute pesanti sull’autocomprensione dei religiosi e ne condi-

zionava i comportamenti e i protocolli formativi. In secondo luogo il superamento di quel po-

stulato che vedeva nella imitazione delle virtù di Cristo il punto più elevato di una spiritualità 

compiuta, con il rischio però di ridurre a formalità esteriori il mistero di Gesù.  

Ma, in positivo, come fondare una corretta impostazione del rapporto fra devozione e teolo-

gia? Come mostrare l’apporto della teologia che, mentre apprende dalla pratica fattuale della 

devozione, è chiamata a porsi come istanza critica della qualità teologale della devozione? Tre 

aspetti meritano di essere sottolineati: la ricalibratura cristologica della devotio (§ 3.1); la me-

diazione pratico-sacramentale della devotio (§ 3.2); la fedeltà allo Spirito che chiama (§ 3.3). 

 

3.1. Ricalibratura cristologica della devotio 

L’acquisizione che si sta facendo strada è quella di un recupero della dimensione esistenzia-

le di Gesù come vita di Cristo in me. La teologia ha già da tempo intrapreso questa feconda di-

rezione che ha interessato tutti i trattati dell’enciclopedia teologica, ma è rimasta 

un’indicazione ancora acerba in seno alla vita degli Istituti religiosi. Essa permetterebbe di isti-

tuire una relazione virtuosa tra i tanti termini della nostra spiritualità come carisma, oblazione, 

riparazione, devozione, cuore, ecc., riscattandoli da una domanda di significato che procede a 

compartimenti stagni. Con quanto segue vorremmo rendere più chiaro questo nuovo paesag-

gio. Il programma che ci è stato consegnato a Yogyakarta ci sembra che debba andare nella di-

rezione di una conoscenza esistenziale di Gesù, che per noi vuol dire esattamente tutto quanto 

riguarda la spiritualità del cuore. Un programma – quello dell’esistenzialità di Gesù – che ri-

guarda sia il suo rapporto al Padre, sia quella attitudine di sop-portare (portare su di sé) il peso 

e la gioia dell’esistenza degli uomini e delle donne del nostro mondo.  

Nelle narrazioni evangeliche ritroviamo la figura di Gesù che, mentre coglie a fondo il sen-

so degli eventi nella profondità del proprio essere, è capace di vivere una profonda empatia 

(nel senso attribuito a questa parola da Edith Stein) con ogni uomo. L’essere-di-Cristo-per-altri 

(Bonhoeffer), che abbraccia tanto la sua trascendenza verso il Padre quanto la sua dedizione ai 

fratelli, è per noi un’indicazione normativa di cammino. Caritas Christi urget nos: il suo amore 

ci spinge propriamente da dentro. In questo senso la vita di unione con Gesù è partecipazione 

https://www.google.it/imgres?imgurl=http://gabriellaroma.unblog.fr/files/2017/12/imm-en-e-fr-quattro-evangelisti-gesu-alfa-e-omega-copia.jpg&imgrefurl=http://gabriellaroma.unblog.fr/&docid=_dwGhKczQUwcJM&tbnid=_Jc6hAJGLpHrxM:&vet=1&w=800&h=1088&bih=985&biw=1920&ved=0ahUKEwjVxtCDwazYAhVIFOwKHc_NACs4rAIQMwhdKFgwWA&iact=c&ictx=1
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al suo essere-per e diventa così spiritualità del cuore. Su questa base possono essere ripresi an-

che i misteri della vita di Gesù e quindi una recordatio mysteriorum non come semplice titolo, 

ma sviluppata e più fedele alla sua struttura evangelica. 

Oggi sembra che la parola cuore non sia più un veicolo di deboli fraintendimenti culturali, 

anche se è sempre meglio precisarne adeguatamente la natura spirituale. Riletta alla luce di una 

tale comprensione del vissuto più profondo di Gesù essa apre sull’universo dell’affectus divino 

e, nella solidarietà umana, dà spessore spirituale ai nostri vissuti concreti. Solidarietà è prende-

re atto che dentro di noi agisce la vita di Gesù: “non vivo più io, ma Cristo vive in me. E que-

sta vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio” (Gal 2,20). L’amore infatti 

crea più società dell’economia e della politica. Cuore è gioia e gusto di sentire l’altro come 

carne mia. Cuore è il memoriale per cui riviviamo Cristo cuore, il suo essere-per-altri. E questo 

lo possiamo dire in forza di una appropriazione che di noi fa Gesù, in quanto egli vive in noi 

come noi viviamo in lui. L’imitazione di Cristo ha senso nella misura in cui noi diamo corpo a 

Cristo e questo trasforma la storia in passione collettiva. Solidarietà è il sint unum nella storia, 

sia nei confronti del singolo sia nella capacità di scorgere il dramma, il demoniaco e l’angelico 

che si fronteggiano entro la storia (Apocalisse)
12

. 

Ritrovare questa prospettiva cristologica, che supera, approfondendolo esistenzialmente, lo 

schema dell’unione ipostatica, consente di ricalibrare alcune parole-chiave della nostra spiri-

tualità. Ripensare la “riparazione” in questa prospettiva, per esempio, mostra subito i limiti del 

vecchio paradigma che pensava l’offerta come soddisfazione al Padre, restando così all’interno 

di una concezione del sacrificio che l’incarnazione di Gesù ha mandato letteralmente in fran-

tumi. L’”immolazione”, altro esempio, si rende visibile nell’Agnello che salva, in Gesù che vi-

ve in noi, non per aggiungere del suo a quanto manca di nostro, ma per propiziare il cuore di 

ciascuno a donarsi al Padre. Solo in questo modo Gesù può restituire la realtà al Padre, quella 

stessa realtà che il Padre gli aveva affidato. Nei nostri atti di oblazione e di riparazione va giu-

stamente sottolineato il momento dell’exitus, ma merita altrettanta attenzione anche quello del 

reditus, della restituzione: noi ci offriamo nuovamente al Padre in forza del fatto che Cristo vi-

ve in noi. La vita consacrata è vita che si prende particolare cura del momento del reditus. Se 

Cristo non vive in noi, è vana ogni nostra restituzione. La santità non significa dare qualcosa di 

nostro al Padre in aggiunta a quello che ha dato Gesù, ma è consentire a Gesù di vivere, di es-

sere efficace, di “regnare” (ecco il tema del Regno del Cuore di Cristo). È a questo livello che 

va rinvenuto il focus della nostra spiritualità del cuore di Gesù.  

 

3.2. Dimensione pratico-sacramentale della devotio 

Il carisma che ci viene donato è in funzione della vita sacramentale. Ad ogni individuo, ad 

ogni Congregazione, viene donata una maniera diversa di donarsi al Padre. Il carisma è lo Spi-

rito che consente di essere in Cristo sacramentalmente: non sono io che vivo ma Cristo vive in 

me. Come vivere Cristo? Come viviamo Cristo in noi? 

Questo interrogativo rimanda alla questione dell’educazione in ordine alla pratica devozio-

nale. Come educare alla devozione? E come educare la devozione? La questione (della) prati-

ca è qui decisiva. Così come è importante vedere la pratica devozionale in relazione con 

l’aspetto “corporeo” della nostra fede, che si esprime – e si educa – in un modo che non si li-

miti al piano teoretico o a quello del sentimento. Il sentimento, infatti, va educato. Questo 

aspetto dell’educazione del sentimento – all’interno di una pedagogia dell’umano – è anche 

una sorta di profezia critica verso una società che ritiene il sentimento non educabile e si ab-

bandona alla sua immediata spontaneità.  

                                                 
12 Ci sembra che questa tratto tipicamente neotestamentario e dell’Apocalisse, meriti di essere maggiormente valorizzato. Quest’ultima 

potrebbe diventare ancor più un libro di riferimento per noi dehoniani, insieme al Vangelo di Giovanni e al troppo trascurato Cantico dei 

cantici. 
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In tal modo la devozione si ricollega allo strutturarsi dell’identità. La devotio è segno di 

identità e strumento di edificazione della identità. Ci dice chi siamo ma insieme costruisce chi 

vogliamo essere. È insieme narrazione e pratica. A questo proposito bisogna chiedersi: Quali 

sono gli elementi carismatici fondamentali? Quali elementi contribuiscono a definire una iden-

tità? E che coscienza abbiamo di questo sviluppo, di questo processo di costruzione progressi-

va? Va sottolineato che l’identificazione con il carisma non passa attraverso la semplice cono-

scenza di testi (approccio intellettuale), ma attraverso forme di vita, pratiche che si ricevono e 

si rielaborano dalla tradizione in cui si è inseriti. 

Un aspetto di questa educazione è dato da un duplice rapporto: quello con la tradizione, da 

un lato, e quello fra individuo e comunità, dall’altro. Per il primo aspetto, assistiamo oggi tal-

volta alla tendenza al semplice ripristino delle antiche devozioni, senza un’assunzione critica 

del loro significato e del contesto in cui sono nate. Si avverte alle volte una certa nostalgia del-

le forme devozionali classiche ed è interessante che si assista oggi, in alcuni contesti, a un ri-

torno alle pratiche devozionali da parte del mondo giovanile, spesso senza una necessaria con-

sapevolezza critica. Per quanto attiene al secondo aspetto, in generale si avverte una netta pre-

valenza della prospettiva personale sul carattere ecclesiale e comunitario. La devozione rara-

mente è vista nell’ottica di una celebrazione (che presuppone sempre un carattere comunita-

rio), ma è concepita come un nutrimento per sé, qualcosa che serve a sostenere la propria vita 

di fede. La devozione, insomma, serve alla valorizzazione dell’individuo.  

Questo aspetto merita un’attenta considerazione. Da un lato in ordine all’influsso che la no-

stra società individualistica ha sulla percezione e sull’edificazione del proprio vissuto di fede e 

di pratica devozionale. L’altro lato della riflessione è sulla modalità con cui si può e si deve 

edificare la comunità a partire dalle devozioni, se vi può essere cioè un circolo virtuoso fra cre-

scita dell’individuo mediante la pratica devozionale ed edificazione dei legami comunitari, op-

pure se si realizza una scissione sempre più marcata fra un soggetto sempre più privatizzato e 

una comunità sempre più esterna e vissuta come puro vincolo formale.  

Tutte le devozioni e le pratiche religiose, però, non possono essere esclusivamente il tratto 

caratteristico di un individuo oppure di una comunità; devono essere “regola” di relazione 

all’altro. In questo senso hanno bisogno di una teologia autentica e di essere evangelizzate. Il 

tratto evangelico della devozione è visibile nella qualità della sua apertura all’altro, nel suo 

propiziare la disponibilità al Dio che vive in noi e nel servizio disinteressato al prossimo. 

 

3.3. Nella fedeltà allo Spirito 

La nostra Congregazione è chiamata, secondo i tempi e secondo i luoghi, a vivere e a condi-

videre la devotio e le devotiones, in simultaneità alle possibilità concrete della storia; la nostra 

spiritualità devozionale, innervata da alcune pratiche, non è la combinazione di valori, pure al-

tissimi, che vengono a coagularsi nell’esperienza di un Istituto, ma è propriamente una chiama-

ta dello Spirito santo
13

. È lo Spirito che cristifica, che consente a Cristo di vivere in noi, di 

prendere forma nelle nostre comunità. E lo Spirito incarna, suscita e promuove la diversità. In 

tal senso, tentare una fenomenologia dei processi culturali che interessano la vita consacrata 

non può prescindere dall’annuncio dello Spirito se non si vuole smarrire il senso della storia 

come storia sacra. Cioè una storia che, sul modello biblico, ha una sua referenza escatologica, 

che la chiamata ha il pregio di mantenere tenacemente viva. Alla luce di un simile approccio, 

                                                 
13 Queste considerazioni ci permettono di apprezzare l’ottimo lavoro di Suor Nicla Spezzati, che è di grande profondità: noi 

Congregazione non dobbiamo metterci nella prospettiva di essere custodi di alcuni valori devozionali, storici, spirituali, ma nella 

prospettiva di autentico pluralismo culturale e spirituale. Il suo sguardo sui processi di mutamento in atto nella vita consacrata, anche se 

concisi, hanno il merito di mostrare la radice, spesso offuscata, del problema di tanta stanchezza e rassegnazione che affligge le comunità 

religiose. Soprattutto per riferimento alla parte terza del suo dossier dal titolo L’orizzonte di confronto culturale, ci sembra utile 

sottolineare un aspetto che nel testo forse manca e al quale vorremmo riconoscere un  ruolo di maggiore incisività. Si tratta del 

riferimento a quanto suggerisce la parola “chiamata” e al suo inevitabile rimando all’azione dello Spirito santo. 
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possiamo relativizzare positivamente una vecchia impostazione circa la fedeltà al fondatore, 

tanto per non citare a titolo esemplificativo che un solo aspetto. Non si tratta infatti di imita-

zione, neanche del fondatore: si tratta di accedere a una dimensione maggiormente sacramenta-

le, nel senso forte del termine, quale continua cristificazione in forza dello Spirito, per la vo-

lontà del Padre. Vita dal di dentro, non modelli dal di fuori; non opere da fare, ma incultura-

zione dal di dentro. Il cammino da fare allora è meno dottrinale che esperienziale. Da questo 

punto di vista, un recupero dei santi a noi cari, (e delle forme di santità – spesso nascoste – nel 

nostro tempo) è un capitolo della nostra storia ancora da scrivere. Così come davanti a noi è 

anche il compito di una piena, consapevole assunzione della nostra tradizione devozionale per 

riviverla oggi, secondo l’appello dello Spirito, nella apertura cordiale ai “segni dei tempi” e 

nella fedeltà a quanto lo Spirito suggerisce alla Chiesa.  

Maurizio Rossi – Stefano Zamboni 

 
Necrologio internazionale 

Affidiamo alla misericordia del Padre  

i Confratelli defunti di altre Province 

 
P. Franciszek Ślęczka, della Provincia Polacca (POL), nato: 13.07.1939;  

1ª prof.: 20.10.1958; ord.: 25.06.1965; defunto 20 dicembre 2017. 

 

 

 

 
 

 

P. Stefan Kajta, della Provincia Polacca (POL), nato:31.08.1934; 

1ª prof.: 04.12.1957; ord.: 05.07.1964; Defunto 21 dicembre 2017. 

 

 

 

 

 
 

 

Fr. Gerald Benedict Humpfer della Provincia degli Stati Uniti (USA), nato: 

09.06.1944; 1ª prof.: 28.08.1966; defunto 31 dicembre 2017 

 

 

 

 
 

Affidiamo alla misericordia del Cuore di Gesù  

ITALO GAZZOTTI 

FRATELLO DEI PADRI PAOLO E †EZIO 
 

“La vita non è tolta ma trasformata…” (Liturgia) 
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BUON ANNO 2018 

 

" Ve ringrazio del core, brava gente, 

pe' li presepi che me preparate; 

ma, che li fate a fa? Si poi v'odiate, 

si de st'amore nun capite gnente..... 

Pe' st'amore so nato e ce so morto, 

da secoli lo spargo dalla croce, 

ma la parola mia pare 'na voce 

sperduta ner deserto, senza ascorto. 

La gente fa er presepe e nun me sente; 

cerca sempre de fallo più sfarzoso, 

però cià er core freddo e indifferente 

e nun capisce che senza l'amore 

er presepe più ricco e costoso 

è cianfrusaja che nun dà valore." 
  (Trilussa, Er presepio) 
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